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La seduta è aperta alle ore 10.

MERLIN ANGELINA, Segr,etar'ia, dà ll(3t~
tura del processo verbale della seduta del~
l'11 giugno, che è approvato.

5389

Congedi.

5390 PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori:

Braitenberg per giorni 2, Bussi per giorni 2,
Sibille per giorni 3, Terragni per giorni 2,
Tripepi per giorni 10, Turani per giorni 3,
Stagno per giorni 2.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

5390

Modificazioni nella composIzione
di ICommissioni perma.,nenti.

PRESIDENTE. Comunico che, su designa~
zione del Gruppo parlamentare democratico
cristiano, sono state effettuate le seguenti mo~
dificazioni nella composizione delle Commis~
sioni pe-rm:anenti:

il senatore Restagno cessa di far parte
della 5a Commissione permanente (Finanze e
tesoro) ed entra a far parte della lla Commis~
Slone permanente- (Igiene e sanità);
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il senatore Spagnolli cessa di far p:arte
della 11a Commissione permanente (Igiene e
sanità) e rimane a far parte della 5a Commis~
sione pe'rmanente (Finanze e tesoro);

il senatore Piola entra a far p,arte anche
della 5a Commi'ssione permanente (Finanze e
tesoro) in sostituzione del Sottosegretario di
Stato Mott, precedentemente sostituito nella
stessa Commissione dal senatore Spagnolli;

il senatore Zotta cessa di far parte della
5a Commissione permanente (Finanze e te~

,soro) ;

il senatore N egroni passa a far parte an~
che deHa 5a Commissione permanente (Fi~
nanze e tesoro) in sostituzione del Sottose-
gretario di Stato Valmarana, precedentemente
sostituito, nella stessa Commissione, dal se,
natore Zotta.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro
dell'industria e del commercio ha presentato
il seguente disegno di legge:

« Concessione di contributi straordinari per
100 milioni alle fiere di Ancona, Foggia, Par~
ma, Taranto e Vicenza» (577).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito e assegnato alla Commissione com~
petente.

Deferimento di disegni di legge

all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che" valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
-deferito i seguenti disegni di legge all'esame
e all' approvazione:

della 5'" Commissione permanente (Finanze

E' tesoro):

«Esonero dagli oneri fiscah sul canone do~
vuto ai COIllluni dei bacini imbriferi a norma
della legge 27 dicembre 1953, n. 959» (568),
d'iniziativa del senatore Spezzano, previo pa~
rere della 7a Commissione;

della 6" Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

«Particolari disposizioni per gli impiegati
del ruolo speciale transitorio del personale
scientifico e direttivo dei monumenti, musei,
gallerie e !Scavi di antichità» (570), d'inizia~
tiva del senatore Russo Salvatore, previo pa.-
rere della 5a Commissione;

«Trasformazione in posti di ruolo ordina~
do o di ruolo tr,ansitorio ordinario dei posti
di ruolo speciale transitorio, istituiti col de~
cre'to legislativo 7 maggio 1948, n. 1127»
(571), d'iniziativa dei senatori Russo Salva~
tore e Cermignani, previo parere della 5a
Commissione;

della 7" Con~missione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

« Norme per la circolazione su strade delle
trattrici e macchine agricole» (572), d'inizlia~
tiva del senatore Braschi, previo parere della
2" Commissione;

.

della 9'" Commissione permanente (Indu~
stria, commercio interno ed estero, turismo):

«Erogazione di lare 50.000.000 per l'incre~
mento delle attività artigiane» (569), previo
parere della 5a Commissione.

Deferimento di disegni di legge all' esame
di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame:

della 1'" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Abrogazione delLa legge 31 marzo 1953,
n. 148, punti dallo al 4°» (574), d'iniziativa
dei deputati N enni ed altri;

della 5" Commissione permanente (Finanze
e tesoro) :

«Concessione di una pensione alla signora
Vydia Morici, vedova di Giuseppe Donati»
(567), d'iniziativa del senatore Braschi;
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della 9a Commissione' permanente (Indu~
stria, commer:cio interno ed estero, turismo):

«Stato di preVlisione della spesa del Mini~
stel'O del commercio con l'estero per l'eserci~
zia finanziario dallo luglio 1954 al 30 giu~
gno 1955» (576), previo parere della 5" Com~
missione.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che, a nome del~

1'11" Commi,ssione permanente (Igiene e sa~
nità), il senatore Perrier ha presentato la re~
[azione sul s'eguente disegno di legge: «V ac~
cinaz'ione antitetanica obbligatoria» (352), di
iniziativa del senatore Alberti.

Questa relazionE) sarà stampa~a e distribuita
e il relativo disegno di legge sarà iscritto al~
l'ordine del giorno di una de'lle prossime se~
dute.

Trasmissione di elenco di registrazioni
con riserva.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Corte dei conti ha trasmesso l'elenco del~
le registraziani 'con ri'serva effettuate nella se~
conda quindicina del me'se di maggio.

Tale elenco sarà trasmesso alle Commissioni
competenti.

Discussio'De del disegno di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero degli af-
fari esteri per l'esercizio finanziario dallo lu-
glio 1954 al 30 giugno 1955» (367).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero degli :'lf~
fan esteri per l'esercizio finanziario dal l° lu~
glio 1954 al 30 giugno 1955 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a narlare il senatore Menghi. Ne

ha facoltà.

MENGHI. Illustre Presidente, ci.lorevoli col~
leghi, Isignor Ministro', mi associo anzitutto
alla critica espressa dal relatare, che, doè,

pur registrando l'attua]c bilancio un aumen~
to di fondi rispetto a quella dello sconm
anno di circa 4 miliardi e mezza: totale lire
26.278.158.361, in realtà, per le erogazioni
straordinarie fuori dei quadri normali si ha
un aumento di meno di un miliardo di lire.
Di guisa che per il Ministero degli esteri di
fronte all'intero bilancio statale vi è un onere
al disotto dell'l per cento, mentre prima del~
l'ultima guerra la cifra si aggirava tra 1'1,50
e il 2 per cento.

Troppa poco per la tutela degli interessi
italiani all'estero e per il prestigio della no~
stra Nazione nel consesso mondiale. Su que~
.sto punto rimando i colleghi alla lettura della
relazione che fece 2 anni fa il nostro illustre
Presidente onorevole Merzagora, che con dati
e ragionamenti inoppugnabili rilevò le man~
chevolezze e indicò i rimedi efficaci.

È poi notevolmente pregiudizievole che non
tutti i posti della rete diplomatica previsti in
organico siano coperti, e tenerli vacanti, dice
bene il relatore, significa diminuire il rendi~
mento funzionale della nostra diplomazia. Io
sona certo che lo stesso Ministro degli esteri
aderirà alle nostre obiezioni sulla insufficienza
degli stanziamenti per le relazioni culturali.
ivi comprese scuole ed insegnanti nazionali
sparsi in ogni parte del mondo. Un solo epi~
sadia in proposito. Alle scuole Salesiane del
Medio Oriente si è diminuito il contributo da
25 a 12 mi,lioni, mettendole in j~ale c!,isi ehe se
non si 'prowede sollecitamente dovranno esse~
re chiuse. 'Ed è noto che i Salesiani in tutto il
mondo portano comggiosamente il verbo delh\
italianità. (Approvazion1:). E 'come non lamenta~
re la limitatezza della semma (lire 672 milioni)
per mantenere i servizi dell' emigrazione' di
competenza del Ministro degli esteri e del~
l'assistenza alle collettività fuori Patria? E sì
che il problema della emigrazione è gravè c
doloroso e lancina i nostri animi per le forti
disillusioni e per i ripetuti lutti che co1pi~
scono le comunità italiane.

Passando 'alla materia prettamente politica
il Ministro sa bene che con legge 29 aprile
1953, n. 430, si è soppresso il Ministero del~
l'Africa, ma in essa nell'articolo 20 era pre~
visto il potenziamento dell'Istituto per l'Africa
quale continuatore su rinnovate basi dell'afri~
canismo itaHano. È una organizzazione che va
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canservata perchè è' attima fiancheggiatrice
del MinisterO' degli esteri. Orbene per detto ar-
ticala 20 si doveva dare entro quattrO' mesi un
nuava assettO' giuridica~ecanamico aH'Istitut:,
ma la legge nan vi è ancara; e perciò minaccia
di mO'l'ire d'inedia, a mena che il Governo non
lo sovvenzioni can i mezzi indispensabili per
fa do sapravvivere come ha promessa nella di~
scussione del prO'gettO'di legge per le modifichf'
deHa legge sappressiva del Ministero delle c-.:-:
lonie.

Sulle nostre ex 'calanie nan ripeterò quanto
dissi nel discorsa del 17 attobre 1953. Segua
can malta attenziane il Dicastero degli esteri
gli avvenimenti che si accavallanO' in Libia
perchè non è più latente il cantrasta tra la
Cirenaica e la Tripalitania, seguìta dal Fez~
zan. Dapa la sciaglimenta del Parlamenta la~
cale di Tripali l'attritO' si è fatta più acuta e
la malfernla salute del re Saied Idris, che
nan ha un successare diretta datata della sua
scaltrezza, può 'creare una crisi di distacca tra
le due regiani perchè nan è passibile protrarre
ancara per malto tempO' la soggezione della
popalasa Tripalitania alla demagraficamente
pO'vera Cirenaica. E ciò senza cansiderare la
maggiare evaluzione civile di quella.

È vera che vi sana gli acchi di ArgO' della
Gran Bretagna e degli Stati Uniti che vigi~
lana sul rispetta della casi detta indipendenza,
ma Ipurtrappa sappiamO' che lì, in Africa, la
cancessiane di basi militari si canfande can
la inframmettenza squisitamente palitica de~
gli aspiti più a mena desiderati; ~e nai dab~
biama tutelare la vita e gli averi di ben 40
111Jila'connazianali. (Approvazioni).

In Eritrea federata can l'Abissinia si nota
sempre più la penetrazione imperialistica del~
l'Etiapia e l'Asmara è ridatta ad umile ancella
di Addis Abeba. Nella recente visita fatta nel~
la nostra ex 'calOlni,aprimogeni'a il Re dei re
si è sbracciata a dimastrare ai nastri conna~
zianali la ,sua simpatia, ma intantO' per il pras~
sima viaggia in Eurapa si fa invitare in J u~
gaslavia da TitO' ande rimarcare ancora di più
il dissidio che lo separa dal nostro Paese. IO'
sonacanvinta che per l'interesse comune oc~
carra addivenire tra l'Italia e l'Etiopia ad un
corretto modus vivendi, ma SelalSsiè nan dew'
esagerare nelle :pretese per le riparazioni. Gli
articali 33 e 34 del trattato di Pace riguar~

dano le rinuncie dell'Italia sui beni e sui di~
ritti acqui,siti in Abissinia e nell'articala 74 si
determina il ,pagamento, a titolO' di ripara~
zione, di 25 milioni di dollari, carri spandenti
all'incirca a 15 miliardi di nastre lire. Senon~
chè nelle trattative per giungere ad una defini~
ziane i diplamatici abissini in Roma si sono
mostrati di una intransigenza assaluta. Basti
rammentare che, fra l'altra, si chiedeva il
valore di 10 miliani di bavini zebù perduti per
opera dell'Italia, quandO' per provarne la esi~
stenza manca ogni 'documentazione ed è nota
che in Etiopia nan si è pO'tuta mai fare nemm?,
no il censime'nto degli abitanti. (Voc:: bravo).

Certamente v'è chi saffia come nei passati
decenni nel fuocO' dell' Ahissinia contrO' di nai,
ma l'imperatare Selassiè dovrebbe abiettiva~
mente 'considerare quali e quanti vantaggi ha
aggiunta alla sua carana la annessiane di
fatto, se nan di diritto, dell'Eritrea. N ai la
consigliamo a nan tirar troppo la carda per~
chè le cantraversie internazionali vengono
sempre registrate 'dalla storia e la staria spes~
sa si accampagna alla nemesi. Il che non vuole
essere affatto una minaccia, ma un manita,
non disgiunta dall'auspiciO' che si giunga pre~
sta ad una regolamentazicne delle ragioni re~
ciprache di debita e creditO'. E venga presta il
tempO' prapizio per un nuava intreccia di rap~
parti ecanamici tra i due Paesi ande ripren~
dere i pragrammi di avvaloramenta della
stessa Abissinia. Da parte italiana il pragetta
di legge sul risarcimentO' dei beni perduti dai
cannazianali nei paesi già in guerra can l'Ita~
lia, che dal SenatO' è ,passata alla Camera dei
deputati, dovr~bbe agevalare tale campita.
(Approvaz1:oni).

Nella Somalia s,i lavara fartemente per pre~
parare alla indipendenza la papalaziane autac~
tana. E i capitali 99 e 100 di .questo bilancia
registranO' 'ancara la integrazione delle spese
dell'amministraziane fiduciaria che ammanta
a lire 5.200.000.000. L'O.N.U. nan ci aiuta
finanziariamente e direi quasi nemmenO' ma~
raImente, perchè nella risaluziane del 9 di~
cembre 1953 ci ha fatta pervenire dall' As~
semblea generale (4" Cammissiane) una spe~
cie di avvertimentO', nel quale si ;parla di con~
cessiane dell' indipendenza completa entra il
1960 al più tardi, mentre è nata che la risa~
luzÌone 289 (4a) del 21 novembre 1949, che
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preparava la concessione dell'amministrazione
fiduciaria, dice testualmente al punto due della
lettera b): «Tale indipendenza diverrà effet~
tiva al tel1mine ~di un periodo di dieci anni
dalla data dell'approvazione da parte dell'As~
semblea generale della Convenzione per l'am~
mini,strazione fiduciaria ». Questa l'ha ratifi~
cata il 27 ~gennaio 1950; l'indipendenza quindi
dovrà decorrere dopo il 27 gennaio 1960. Con
quel deliberato al più tarJi ci si vorrebbe
quasi imporre ingiustamente l'ostracismo COIl
data anteriore.

Debbo aggiungere. La stessa ASlsemblea, ap~
profittando dell'assenza di un nostro rappre~
sentante, che invece abbiamo nel Consiglio
di tutela, organo competente in materia, ha
cercato di dare forza deliberativa al Consiglio
consultivo che è anche a fianco del Governa~
tore in Mogadiscio. Sono certo che questi abusi
non saranno sfuggiti al nostro Governo che
certamente avrà presentato all'O.N.U. le ri~
mostranze del caso. È saIo perpetrando arbitrii
consimili 'che un membro del Consiglio con~
sultivo negli anni passati presentò una rela~
zione arrogantemente detta di minoranza al
Consiglio di tutela contro la nostra ammini~
strazione in Somalia, ma venne respinta, men~
tre ampi elogi riscosse il rapporto dei nostri
funzionari. Anche quest'anno il rapporto go~
vernativo ha riscosso l'approvazione e l'elogio
del Consiglio di tutela. Comunque occorre te~
nere gli occhi aperti nel territorio somalo per~
chè -v'è gente interessata a seminare zizzania
tra noi e i nativi. I nazionalisti musulmani
dell'O.N.U. non si avvedono che dando llna
precoce indipendenza agli impreparati terri~
tori africani non creanO' affatto l'autonomia
ai loro protetti, ma un mercato politico di
conquista per le N azioni più ricche europee
ed extra auropee. La Libia insegni. (Vive ap~
provaz 'oni).

Intanto in SO'malia si lavora sodo. Si aprono
scuole dappertutto per l'istruzione degli au~
toctoni. Man mano che diminuisce la spesa
per l'esercito aumenta invece quella dell'orga~
nico degli insegnanti. Allo scopo di far cono~
scere ai somali gli istituti democratici si è crea~
to il Consiglio territoriale, una sp,ecie di As~
semblea costituente sotto la presidenza di un
italiano. Ed a Roma si è aperto il centro studi
per la Somalia con corsi di specializzazione in

campo didattico e pedagogico e a Firenze è
frequentata, sempre da somali, una scuola di
allievi ufficiali dei carabinieri, dalla quale si
esce con il grado di sottotenente. Si forma
così il primo nucleo di ufficiali per le forze di
polizia somala. Ma gli interessi particolari del~
l'Italia debbono essere inquadrati nell'auspi~
cata federazione euro~africana.

È un oltraggio per l'intera umanità l'ab~
bandono in cui si tiene tuttora l'Africa nella
grande maggioranza dellSuo territorio. L' Afri~
ca che Iddio ha posto vicinissima aU'Euro~
pa affinchè i due continenti si completino
vicendevolmente e diano alle popolazioni che
l'occupano il benessere, di cui tuttora mancano.
Ecco in proposito cifre impressionanti: le gen~
ti africane ascendono complessivamente a 203
milioni di persone, cioè costituiscono appena
un undicesimo dell'umanità vivente. La super~
ficie è di 30 milioni di chilometri quadrati e vi
sono appena 6 abitanti per chilometro qua~
drato.

Se l'accordo fra l'Europa e l'Africa non si
fa presto l'Asia ci sostituirà in pieno nel Con~
tinente nero. Il Presidente dell'India Nehru
cerca di convogliare la esuberante popolazione
del suo pure immenso territorio, che però, in
molte' parti non è suscettibile di trasformazio~
ne, verso l'Africa e sta favorendo l'emigrazio~
ne con ogni mezzo e vi fa affluire manufatti
anche con il dumping. (Interruzioni). Molti
mercati delle Regioni africane sono ormai do~
mi,Il'ati dai p,rodorttlie dai commercianti indi'ani.
Questi sono anche d'accordo con i comunisti
del Cremlino per favorire l'indipendenza de
gli indigeni, ma al solo scopo di tenere lon~
tani gli europei. Si sveglino dunque le nazioni
dem:ccratiche d'Europa ed agiscano all'uni~
sO'nosenz'altro indugio. Ne va di mezzo la loro
stessa vita. (Applausi).

VIOC?: d'all'estrema svnistra. Come vede, 01J10~
revole Menghi noi siamo dei benemeriti.

lVIENGHI. No, voi lavorate per assogget~
tare lla libera popolazione africana alle vostre
te'orie dittatoriali. (Approvazioni).

È importante a questo punto ricordare la
mozione finale approvata nella giornata euro~
africana dellO ottobre 1953 promossa in Na~
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pali dalla Mastra d'Oltremare e del Lavara
Italiana nel Monda. Essa dice:

« Sentite le relaziani e le camunicaziani, da~
pO' ampia discussiane, fannO' vati:

1) che il Gaverna vaglia patracinare la
saluziane eurapea della questiane africana,
pressa gli argani internazianali che ne sianO'
investiti, sO'stenenda il diritta di tutti gli Stati,
e particO'larmente quella dell'Italia, a parteci~
pare in piena parità di anere e di benefici al~
l'avvalaramenta dell' Africa;

2) che a tale apera sianO' chiamate a can~
tribuire le popalaziani african~;

3) che si cerchi di pramuavere la farmu~
laziane di una palitica unitaria eurapea nei
cO'nfranti dell' Africa e delle papalaziani indi~
gene;

4) che venga sollecitata l'appravaziane
delle disposiziani per il patenziamenta della
IstitutO' italiana per l'Africa;

5) che il Gaverna svalga aziane efficace e
castante affinchè il lavara italiana passa tra~
vare impiega in Africa in parità di candiziani
can quella di agni altra Stata e in ciascun set:-
tare di attività, dai prafessianisti ai dirigenti
di aziend'a, dai tecnici agli aperai qualificati
e specializzati e agli artigiani;

6) segnalanO' la convenienza di arientare
le attività ecanamiche itali'ane versa quei Paesi
ed auspic:ana che can la buana recipraca va~
lontà passanO' essere definite le questiani an~
cara pendenti, al fine di realizzare una proficua
callabaraziane ».

E veniamo ai prablemi eurapei e più pre~
cisamente a quelli 'che riguardano malta da
vicina l'Italia.

Si è criticata (critica retraspettiva, veh,
perchè quella cantemparanea è sempre difficile
e spessa impapalare) il gestO' dell'anarevale
Pella che alle minacce di TitO' rispose came il
prestigiO' dell'Italia impaneva, ciaè can la di~
fesa dei canfini nei canfranti della Jugaslavia
prepatente e can il 'cansiglio agli alleati di ri~
Isolvere la questiane del TerritoriO' libera senza
ulteriari indugi.

Supernazianalisma, si grida ara, gestO' gla~
diataria ecc. NO', l'anO'revale Pella nel settem~
bre 1953 e nei mesi successivi ha interpretata

fedelmente l'anima e la mente degli italiaui
tutti. E l'unanimità ebbe il ricanoscimenta
ufficiale nel famoso ardine del giorno appro~
vata dalla Camera dei deputati e che incarag~
giava il Governa a persistere nella via intra~
presa. (Appro1Ja:ziond). Anche oggi lo stessa
onarevO'le Scelba, seppur nan ha usata le pa-
role calarose dell'onO'revale Pella ha dovuto,
però, di,chiarare che Ia risaluzione del prable~
ma di Trieste deve travare il fondamenta nelle
dichiarazioni del 20 marzO' 1948 e den'8 otta~
bre 1953.

Tale assunto è stato calarosamente canfer~
mato nel discarso di ,PalermO' del 24 maggiO'
1954. (App11ol/Ja'ZJioni).

Ma all'appravazione della C.E.D. si dovrà
pur pervenire. Sicura. Il Parlamenta nan può
essere che coerente e poichè ratificò il Patto
atlantica, dovrà fornire adessO' la strumento
militare per difenderlO'.

Quindi nan scapi aggressivi. Oggi si var~
l'ebbe spezzare la interdipendenza tra i due
prablemi, C.E.D. e Trieste; e sia pure, ma qua~
le Governo in attesa deIla saluzione definitiva
del prO'blema del TerritoriO' libera pO'trà chie~
dere al Parlamenta l'appravazione del Trat~
tata sulla C.E.D. can larga maggia'ranza senza
avere serie, dica serie garanzie reali, nel sensO'
giuridica della parola, e nOn verbali a car~
tacee per ,la definiziane della cantraversia sui
territari cantesi? Il pO'palo italiana è restato
addalorata e disilluso per la non esecuziane
delle due solenni pramesse. Quindi ha ben d~~
ritto di chiedere, attraverso il sua 9o'Verno.
ed attenere garanzie reali. Essa pensa che
avendO' gli Alle'a,ti riconosciute can inecce~ibm
documenti diplamatici per ben due valte la
fondatezza dei diritti d'Italia sul Territaria' 1i~
bero dovevanO' senz' altra passare all' esecuzio~
ne. Oi 'aiutinO', perciò, gli AHeati a nan fare
cansiderare la ratifica del trattato sulla C.E.D.
sola un calcalo dei pO'litici, ma anche una ade~
siane al sentimentO' popalare, (Approvazioni).

AbbiamO' vista che quandO' questa manca
anche Lunghi trattati diventanO' chiffons de
papier. Il trattata della triplice alleanza che
ci legava alla Germania e all' Austria~U nghe~
ria e casì pure l'asse Roma~Berlina nan resi~
stetterO' in un mO'mento decisiva della staria
perchè erano. divenuti impapolari. E carne si
può criticare il nostro Gaverna se ha apposto
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le SUe riserve alla trasfarmaziane della Intesa
balcanica in alleanza militare? La Grecia e la
Turchia appartengon'O carne n'Oi appartenia~

m'O alla N.A.T.O. e n'On passanO', senza cam~
mettere un abusa, allearsi can chi è can n'Oi
in stata di guerra fredda. N ai sappi ama che
i Balcani hannO' c'Ostituito sempre la polveriera
d'Eur'Opa, che più valte è sc'Oppiata trascinan~
d'O malte naziani in gravi canflitti. Ed .allara
acc'Orre studiare a Landa il nu'Ov'Opactum foede~
ris tra i tre Stati balcanici, di cui una dichiara
di n'Onvaler legarsi alla N.A.T.O. affinchè que~
sta stessa, attraversa gli impegni della Grecia
e della Turchia, nan sia trascinata in una de..
precabile guerra per i sali interessi a peggiO'
per i capricci del nanpartecipante che è di più
anche un dittatare.

Bene, perciò, ha fatta ella, an'Orevale Pic~
ciani, ad agirecan energia in questa contin~
genza nell'interesse nan sala del nastrO' Paese,
ma anche della N.A.T.O. (Vo,ci: benissimo).

E cessi TitO' di farneticare su eventuali na~
stre raidkali rinuncie. Si è rimproverata al~
J'anO'rev'Ole De Ga'Speri eli dimenticalI'E: lJltal~'a
can il sua fervore ,eurapeilstiea. La rampO'gnà
è ingiusta perchè e,gli vuale la Fedel'aziane eu~
l'opea propria per raggliungere il benessere
d'Italia, can la espansiane del lavaro, l'ah~
battiment'O del:le barriere doganih, eoc. (Ap~
provazioni). N ai entramm'O nel Patto aUantic'O
non ostante l'avversione della Gran Bretagrna.
Quindi n'On p'Otemmo patteggiare il nastr'O in~
gresso. Invece neUa Federazi'One europea sa-
remmo c'Onsid'eI1atJida p1ari a pari. E l'ItaEa
vi guadagnerà in pre'stigio e nella tutela dei
suoi interessi. Ma 'Occ'Orreche siamO' forti an~
che mi1itarmen~e. Il Roma'gnosi neHa sua
Scienza del:la Costituzi'One, parte selcO'ndac'apo
settimo, ha 'l:asiCÌat'Os'Crlitt'O:

«Le regale f'Ondamentali relative agli af~
fari esteri parmi che tutte si passanO' racchiu~
dere nella seguente: rispettare, farsi rispet~
tare e c'Onc'Orrere a far rispettare 'Od a rende~
re rispettabili gli ,altri; il tutt'O per garantire
la sicurezza ed il rip'Osa del pr'Opri'OStata. Per
'Ottenere tutt'O quest'O è necessaria ch.e l'OStata
sia fartementec'Onfederat'O. Nan senza di que~
st~ due candiziani e can il c'OncoYis'Os'Oltanto di
tutte e due esiste la p'Otenza esterna di un'O
Stata. La regala surriferita p'Oi dirige l'eser~

cizi'O di questa patenza ma la p'Olitica esterna
altr'O in Is'Ostanza nan è che l'arte di esercitare
la p'Otenza suddetta fra Stata e Stata ». Carne
si vede il Romagnasi fu un antiveggente. Dun~
que federazi'One ed esercita agguerritO'. A
quella si sta già pensand'O, ad irr'Obustire que~
sto si riv'Olg'Ona le premure del MinistrO' della
difesa e gli aiuti degli alleati americani.

LUSSU. Il pensier'O del R'Omagn'Osi c'OlliSi~
steva nell'O spingere gli italiani ad organizzar~
si, armarsi e a cacciar via gli austriaci.

MENGHI. Va bene, in quel tempo, però 'Oggi
ci troviama nelle stesse candizioni.

LUSSU. La sinistra dice: cacciam'O VIa gli
lam.erieani, !

MENGHI. E nai invece dici<a:rna: sli1ccame c'e
una minaccia immanehte da parte di Ull/a N a~
zione che vai già conoscete, difendiam'Oci, 'Ol'~
ganizziamoci, perchè, al m'Omenta opportuno,
passiamo QPporr€ la nostra legittima difesa.
(Interl'uzìonì' daZla. sinistra. Commenti).

Quand'O Rugger'O B'Onghi studiò le' azi'Oni
e la figura <di Cav'Our nel sua fama s'O ritratta
(C. IX) venne alla cQnclusi'One che per essere
un valente uomO' di StatO' 'Occarrevan'O due qua~
lità: la prudenza e la imprudenza. Ma 'Oggi

n'On siam'O più ;ai tempi di Cav'Our che spessO'
fu àudace; imprudente l'O chiama il BQnghi.
Oggi è la prudenza che serve e quanta ne han~

nO' usata i nastri Ministri degli esteri davan~
ti aHa arr'Oganza di Tit'O! Ma la pl'1udenza n'On
deve somigliare alla deb'Olezza.

Nell'ann'O 1954 ci si suggerisce di essere an~
CQra pru1denti e prudenti sarem'O, ma se al~

l'estera si scambia la n'Ostra prudenza CQn il
rilassament'O 'Oaddirittura con la pavidità (in~
terruzionri) si cade gr'Ossolanamente in errore.

Sarem'O prudenti e vigili, ma se si vogliano
anc'Ora c'Onculcare' i nastri diritti (nel Territ'O~
ria libera e aJtr'OV'e) s'Orgerem'O unanimemente
in piedi 'e vano è pensare che 'Si pos'sa soffo~
care l!a voce di 47 mili'Onli di itaEani.

Ella, 'On'Orev'Ole Picciani, che 'Oltre il n'Ostr'O
affetta, merita da noi tutta la n'Ostra stima per
la capacità can cui Is-adirigere la c'Osa pubblica,
dica ai nastri alleati di 'Oltre Alpi, di 'Oltre Ma~
nica e di oltre OceanO' che il pO'pala italiana
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attende da loro solo giustizia, ma giustizia
non più a parole, ma sostanziata di fatti. (Vi~
vissimi apiplausi daJl centro e dalla destra.
Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a ,parlare il se~
J

natore Zagami. Ne ha facoltà.

ZAGAMI. Onorevole Presidente, o,no,revole
Ministro, onorevoli senatori.

La incertezza iCon la quale viene ad essere
trattato uno dei problemi sostanziali che in~
teressano la vita economica della N azione, in~
certezza dovuta a metodi e vedute spesso con~
trastanti per la suddivisione ed il fraziona~
mento dei poteri fra due Ministeri che a mez~
zadria trattano la materia, mi induce a p,ren~
dere la parola sul bilancio degli Affari Esteri,
con la speranza di richiamare l'attenzione del
Senato e del Governo su quanto concerne la
nostra emigrazione.

È un argomento sul quale si discute da
anni ~ ricordato anche recentemente in ooca~
sione della discussio,ne del bilancio del Mini~
stero, del LavQTo ~ la cui risoluzione è ormai
tempo di affrontare con decisio,ne, anche per~
chè ogni ritardo determina grave pregiudizio
allo, stesso prestigio nazionale.

La divisione dei po,teri tra il Ministero degli
afftari esteri e il Ministero del lavoro per
quanto si attiene all'emigrazione e su cui m,..
terferiscono, pure parecchi altri Ministeri, crea
attualmente una situazione di disagio tale che
la stessa trattazione del i>roblema appare diffi~
coltosa a chi, come me, si accinge ad una di~
samina, sia pure a grandi linee, anche di una
sola e ben determinata questione.

Co,n legge del 31 gennaio 1901, n. 23, ve~
niva istituito" alle dipendenze del Ministero
degli affari esteri, il Commissariato generale
dell'emigrazione, il quale ebbe a, segnare un
notevole passo avanti nella tutela dell'emi~
grante. Ancor più benefici effetti si ebbero con
la legge del 2 agosto 1913, n. 1075, e col
successivo decreto--Iegge del 13 novembre 1919,
n. 2205.

À seguito, di una nuova politica emigrati va,
tale Co,mmissariato generale veniva soppresso
nell'aprile del 1927, ed i servizi relativi di~
stribuiti fra il Ministero del lavoro e il Mini~
stero, degli affari esteri.

Alla fine della seconda guerra mondiale,
nuove concezioni sono venute a manifestarsi
sul tema dell'emigrazione cile andò svilup~
pandosi sempre più in un quadro di interfe~
renze, per cui tutta la materia oggi appare,
pur attraverso le realizzazioni ottenute, in una
carenza assoluta di direttive e di autarità.

Fra alterne vicende una sorda lotta di com~
petenza si è sviluppata fra i due Ministeri
che si contendono le attribuzioni e i poteri
creando una paradossale situazione di fatto.

Superato il preconcetto che tutti gli italiani
debbono e posso,no trovare un' occupazione nel
territorio, nazionale, in quanto la densità de~
mograiÌca del no'stro popolo, che si presenta
annualmente in aumento di circa 400 mila
unità, non può trovare soluziane in una Na~
zione, come la nostra, di madeste possibilità
economiche, il problema relativo all'elffiigra~
zione si impone come una dura ne,cessità e va
affrontato con intelligenza e con senso. di re~
sponsahilità, anche rpercihè esso contribuisce
notevolmente a far superare la crisi econo~
mica che preme sul nostro Paese.

L'e~grazione non può più oltre essere con~
siderata come problema di second,aria impor~
tanza, per tutti i riflessi politico~sociali ed
economici che da essa derivano per la no,stra
N azione. Si appalesa quindi grave colpa ogni
ritardo che si frappone nell'affrontare la ri~
soluzione del pro,blema, la cui materia non
può ,continuare ad essere scissa in più tron~
coni.

L'emigrazione è un fenomeno strettamente
unitaria che si sviluppa in un ciclo completo
senza presentare lacune e in una soluzione di
continuità che dal luogo di residenza del~
l'emigrante, attraverso progressive fasi, ha la
sua condusione nel territorio estero. di desti~
nazione.

N on po,ssono continuare a sussistere più
organismi ministeriali diversi per tecnica e
mentalità, che danno origine ad inteirferenze
e contrasti e che oltre a ,creare incertezze, rpro~
ducono gravi danni ai nostri emigranti, to~
glienda loro le possibilità di una migliore tu~
tela ed assistenza.

È pur vero che nello scorso settembre il Go~
verno si è reso promotore di un disegno di
legge con l'intento di riorganizzare e coordi~
nare i servizi dell' emigrazione, con particolare
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riguardo ai servizi svolti dal Ministero degli
affari esteri e dal Ministero del lavoro; ma
tale disegno di legge non risolve il problema
di fondo, ossia l'unificazione della materia alle
dipendenze di un solo organismo, ma ancor
più l'accentua, attraverso Comitati di coordi~
namento e nuove fo:rnne burocratkhe che la
appesantiscono anzichè snellirla.

Permane sempre il dualismo di poteri eser~
citato dalle Direzioni dei due Ministeri, e
non viene per nulla assicurata una unifor~
mità d'indirizzo nella trattazione della ma~
teria.

Gravi sono i problemi relativi all'emigra~
zione, e per risolverli occorre non S0'lo una
maggiore a:utorità, ma una completa elasti~
cità e la più sollecita prontezza, senza l'intral~
cia di possibili conflitti di competenza tra or~
gani diversi dipendenti da Ministeri diversi.

N otevoli danni hanno subìto per la carenza
di una direttiva unica la nostra emigrazione
in genere ed i ncstri emigranti in p.articolare,
fatale conseguenza del dualismo esistente che,
oltre a ,creare una situazione confusionaria, ha
ridotto la nQstra emigrazione in uno stato mi~
serando.

È da tutti sentita la necessità di affidare la
direzione e la disciplina del fenomeno emi~
gratorio ad un organo unico, dotato di pre~
stigio e di autorità, che possa riorganizzare i
servizi secondo le nuove esigenze sociali; un
organo unico che abbia la capacità e l'agilità
necessaria per l'incremento, lo sviluppo e la
tutela della nostra emi,grazione.

Niente dunque sovrastrutture inutili perchè
esse sono nocive e valgono solo a danneggiare
e non a migliorare le sorti dell'emigrazione.
Ogni forma di mezzadria deve essere superata
e con 'prontezza, se si vuole risolvere il pro~
blema realisticamente e con tutta la serietà
necessaria.

Anche lo stesso Presidente del Consiglio dei
ministri, onorevole Scelba, ha inserito nel pro~
prio discorso programmatico una precisa di~
chiarazione in merito all'azione del Governo
per quanto riflette l'emigrazione. A riguardo
egli ha detto che il Governo annette un parti~
colare interesse allo sviluppo ed alla tutela
del nostro movimento emigratorio, ricono~
scendo all'uopo la necessità della riorganizza~
zione delle strutture,' oggi divise fra ammini~

strazioni diverse ed annunziando il proposito
dell~ ricostituzione del Commissariato per
l'emigrazione, al fine di dare disciplina uni~
taria a questa complessa materia.

Alle parole del Presidente del Consiglio,
fec~ eco il senatore Galletta, il quale, nel cor-
so de'Ha discussione sul programma governa~
tivo, ebbe a, riprendere il problema dell'emi~
grazione mettendo in rilievo l'urgenza perchè
il problema venga risolto ,con effidenza e nel
più breve tempo possibile.

Non si tratta di esigenze d'ordine transito~
l'io, ma di carattere permanente, per cui la
materia va affrontata radicalmente con la co~
stituzione di un organismo unitario, qualunque
forma e qualsiasi denominazione esso abbia,
sia esso Ministero, .Alto Commissariato per
l'emigrazione oppure Sottosegretariato; è in~
dispensabile però che esso accentri tutte le
attribuzioni in materia di emigrazione che
oggi sono distribuite tra più Ministeri.

Non è il momento per anticipare giudizi sul
progetto di legge di iniziativa governativa pre~
sentato al Senato, progetto il quale, più che
venire incontro agl'interessi dell'emigrazione,
che ne restano completamente estranei, viene
a creare nuovi ruoli di personale con speciali
vantaggi E! con posizioni ,di particolare privi~
legio. Però a me sembra che proprio in occa~
sione della discussione del bilancio del Mini~
stero degli Esteri debba più propriamente rap~
presentarsi l'opportunità di sostenere la ne-
cessità della creazione di un organo unico an~
che ,perchè, nel caso sia un Alto Commissa~
riato o un Sottosegretariato, non v'è dubbio
che esso debba essere agganciato al Ministero
degli affari esteri in considerazione che l'emi~
grazione si compie all'Estero ed i pTOblemi e'cl
i rap.porti principali cui essa dà vita, rien~
trano proprio nelle sfere di competenza del
Ministero degli esteri. L'organo unico ver~
l'ebbe ad eliminare le alternative cui dà luogo
l'attuale dualismo e consoliderebbe l'unità di
direttiva e di esecuzione, annullando ogni pa~
stoia burocratica.

È proprio in occasione della discussione del
bilancio del Ministero degli affari esteri che VB
rilevata, senza con questo voler entrare nel me~
rito, l'acquiescenza data da tale Ministero ad
un progetto di legge che assottiglia la sua
competenza in materia di emigrazione ad una
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semplke illusiQne, senza giovare peraltrO' ad
una migliQre disciplina Q ad una più sicura
direttiva dei mQvimenti emigratori.

AllO' statO' dei fatti appare chiarO' che l'at~
tuale GQverno intende mantenere il prQgettQ
di legge in attO' all'esame delle cO'mpetenti CQm~
missiQni e CQn la cui apprQvaziQne compiti e
PQteri assai limitati e mO'desti rimarrebbero al
SQttQselgretariato alI' emigraziQne esistente
presso il MinisterO' degli i3ffari esteri.

NQnQstante tale sQstanziale rinnQvaziQne che
si prQfila all'QrizzQnte, ritenendO' che la mate~
ria attualmente sia anCQra specifica CDmpe~
tenza del SQttDsegretariatQ all' emigraziQne, de~
siderO' riferire ed illustrare quantO' avviene
nella Sicilia Qrientale e nella Calabria in tema
di emigraziQne.

NellQntanQ gennaiO' del 1904, Qssia nel tempO'
in cui furQnQ attuati i primi prQvvedimenti
per la tutela dell'emigrante, in cQnsideraziQne
del particQlare mQvimentQ emigratQrio della
Sicilia e dèlla Calabria, venne, CQme a Ge~
nO'va e NapO'li, istituitO' anche in Messina un
IspettQratQ dell'emigraziQne.

A seguitO' del prQvvedimentQ legislativO' eO'n
cui fu abQlitQ il CDmmissariatQ generale del~
l'emigraziO'ne, anche l'IspettQratQ di Messina,
che pur aveva resO' nQtevQli servizi, fu CQn
regio decretO' del 7 febbraiO' 1929, soppressO'.

Le mutate cQndiziQni PQlitiche ed eCQnomi~
'che del nQstrQ Paese, e le esigenze dei ser~
vizi di emigraziQne, ripresentarQno la neces--
sità di ripristinare in Messina l'IspettoratQ e
cO'n decretQ~legge del 17 maggio 1948 essO'
venne nUQvaiIIlente istituitO' CQn la denomina~
ziQne di IspettQratQ di frQntiera per gli italiani
all'esterO'. CQn IO'stessO' decretO' venne nel CQn~
tempO' indicata la circO'sicriziQne, territQriale
cQmprendente le prO'vincie di Messina, Cata~
nia, Siracusa, Ragusa, ReggiO' Calabria e con
successivO' decretO' fu anche inclusa CatanzarO'.

Il prQvvedimentQ legi,slativQ fece SQrgere
nella PQPQlaziQne siciliana e calabrese le spe~
ranze ,più vive per una migliQre e cQncreta
assistenza ai propri emigranti.

La città di Messina che nel passatO', e finO'
a quandO' per una diversa direttiva della po-
litica italiana fu soppresso il suo IspettQratQ
di emigraziQne, aveva vistO' espletate in loco
tutte le QperaziQni relative agli emigranti della
ZQna e delle prO'vincie viciniQri, e che aveva

accQltQ nel suo' PQrtD i migliQri transatlantici
della marineria italiana ed estera, più delle
altre città della RegiQne e della Calabria, sa~
lutò il prQvvedimento come un indice di si~
cura ripresa della sua vecchia e glQriQsa tra~
diziQne marinara.

La realtà dQveva però annullare ben prestO'
sClgnl e speranze. Pur non offr,endo il decretO',
che istituiva in Messina l'IspettO'ratQ di frDn~
ti era, alcuna discriminaziQne in tema di linee
marittime, essendO' abbastanza chiara nella
diziQne la sua efficacia per tutte le destina~
ziQni, inesplicabilmente veniva resO' operante
sQltantQ per gli imbarchi degli emigranti per
l'Australia,' mentre rimaneva inefficace per
tutte le altre destinaziQni transQceaniche. In
viQlaziQne dellO' stessO' decretO', CQn recente
provvedimentO' la DireziQne generale dell'emi~
graziane" per rendere anCQra più amara la
beffa, ha demandato il rilasciO' dei nulla Qsta
per i passapQ:(ti da parte delle Questure ad
altrO' IspettQrato di emigraziQne, sQttraendQ
tale preragativa all'IspettQratO' di Messina,
cQmpetente per territQriQ.

Nel mentre a parQle si afferma di vQler
dare Qgni assistenza agli emigranti, si opera
a danna degli stessi. Infatti appare chiarO'
che con tale prQvvedimentQ nUQvi fastidi si
SQno. creati a dannO' degli emigranti i quali,
dopO' le estenuanti attese per il vistO' dei vari
consO'lati, sana castretti ad un'altra perdita
di tempo di più settimane per Qttenere quel
tal fagliQ, denaminata nulla Qsta, valevQle per
il rilascia del paSSapQrtO', da parte della que~
stura campetente.

L'episodiO' che a prima vista può sembrare
di secQndaria importanza, nQn va valutatO'
come a se stante, ma carne facente parte di
un preardinato prcgramma per rendere ina~
tivQ l'IspettQratQ di emi'graziQne di Messina
ed inQperante la legge can la quale è statO'
l'ipristinatO'.

Al fine di avere elementi per un giudiziO'
al riguarda, è bene effettuare un esame ancor
più illustrativO' della situaziQne, 1a quale trae
fQndamentQ dall'interpretaziQne che dalla Di~
reziQne generale di emigraziQne si vuale ad
Qgni CQstQdare all'articalQ 28 del testO' unicO'
della legge sull'emigrazione. Tale articQIQ di~
spone in meritO' che l'imbarcO' degli emigranti
deve dal vettQre essere effettuatO' nei PQrti in~
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dicati nella prima parte dell'articalo, 5 dello.
stesso. testo. unico., avvero. nei ,parti nei quali
risulta istituito. un Ispettarata di emigraziane,
e ciaè Genava, Napali, Palemna, Messina, Ve~
nezia e Brindisi. Per rendere del tutto. inutile
l'Ispettorato ed il Centro. di emigrazione di
Messina, da parte della Direzione generale
dell'emigraziane, si è valuto., can notevole im~
pegno., sastenere che il vettare è nella facaltà
di pater cancentraregli emigranti per l'im~
barca in un porto qualsiasi di quelli indicati
nell'articala 5 del testo unico., senza tener
canto. deIJa giurisdiziane cui appartengono. gli
emigranti da imbarcare.

Il diritta degli emigranti di essere imbar~
cati nel porto, sede dell'Ispettarata della pra~
pria giurisdizione, nasce in mada incantraver~
tibile dalla stessa legge sull'emigrazione. Tale
legge, sarta per la tutela degli emigranti e
la lara assistenza diretta ed indiretta, specie
nei canfranti del vettore, ,chiaramente si pre~
figge di garantire all'emigrante stesso le mi~
gliari agevalazioni per il viaggio.. Ciò è valida~
mente dimastrata dal dispasto dell'articala 25
del testo. unico. che prescrive al vettare di fo.r~
nire il biglietto. di imbarco al partente prima
che questi abbia lasciato la propria dimara
per recarsi al parto di partenza, naturalmente
quella della prapria giurisdiziane che è il più
vicina alla sua dimara. Nè vale a suffragio
della falsa tesi sostenere che non si può più
parlare di Igiurisdizione degli Ispettarati in
quanto le ,giurisdizioni stesse sarebbero state
sappresse col decreto. 11 febbraio 1949, n. 358,
per cui le disposizioni degli articoli 5 e 28 del
testo unico. sarebbero divenute inoperanti. La
ciI1cascriziane territoriale è rimasta vigente
came giurisdizione amministrativa per la ,tu~
tela e la protezione dell'emigrante del territo~
ria di competenza. Tanto è vero che i recenti
decreti can i quali sono stati istituiti i nuovi
Ispettorati di Venezia e Brindisi, delimitano
la precisa giurisdizione e circoscrizione 'terri~
toriale, a somi'glianza di come è chiaramente
indicato nel decreto. del 1948 per l'Ispettarato
di Messina. E ciò propria per evitare agli
emigranti casto,se e disagiate peregrinaziani
per raggiungere i porti d'imbarco lontani, il
,che frusterebbe nel suo spirito la legge, ne~
gando. agni ragion d'essere alla precisa di~
zio,ne dell'articalo 28 del testo unico. nel quale

illegislatare, ben a ragiane, e per nOoncreare
equivoci di interpretazione, ha ritenuto, di
usare il determinativa «nei porti» piuttosto
che l'indeterminativo «in una dei parti », can
che diventerebbe indifferente se l'emigrante
avesse a prendere imbarca a Genava, N apali
a pr~sso altro. po,rto, sede di IspettOlI''ata. La
legge prescrive una competenza territoriale
nel senso che agli emigranti delle pravincie di
Catania, Messina, Reggio Calabria, Ra,gusa,
Siracusa e Catanzaro, si deve dare imbarco ob~
bligatorio a Messina e non in altro. porto.. Di~
versamente sorgerebbe spantanea la damanda
perchè sono stati istituiti l'Ispettorata ed il
Centro di emigrazione in Messina.

Nella relazione della 11a Commissione della
Camera dei deputati al bilancia del Ministero
dellavaro e della previdenza saciale per l'eser~
cizia finanziario. in corso, è testualmente detta
che « Il Centro di Messina è stato. istituito per
]'accoglimento degli emigranti delle provincie
siciliane e calabresi e sarà utilizzata, tra l'al~
tra, per l'espletamenta dei contralli prafessia~
nali e sanitari da parte di talune Commissiani
straniere ».

Sono perfettamente conscio della abiezione
che può essermi sallevata col farmi rilevare
la dipendenza del Centro. di emigraziane dal
Ministero del lavaro; ma tale rilieva non var~
l'ebbe ad escludere la disarganizzaziane esi~
stente in materia ed il bo.icotta:ggio effettuato
al porto di Messina sia dagli organismi del
Ministero del lavara came da quelli del Mini~
stero degli affari esteri. Per il Centro di emi~
grazione e.sistente in Messina, è d'uapa mettere
in rilievo che pur essendo le sue installaziani
tra le migliori d'Italia, esso p~r il momento
è ridotto ad ufficio pel semplice disbriga di
pratiche ,cartacee, travisandasi con ciò il senso
logico e l'interpretazione giuridicà della legge.

Quali sono. i motivi per cui si è richiesta
una imponente attrezzatura di uffici, mense e
servizi vari, se pai il tutta si deve risolvere al
salo esame e disbrigo. delle pratiche d'ufficio
per cui sarebbe più che sufficiente un madesto
locale?

Se il nastra emigrante deve, dapa le opera~
zioni preparatorie, essere inviata altrave, per
]'imbarco, non è giustificata la spesa sostenuta
per la creaziane .di un Centro di emigraziane
in Messina.
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Malgrado. le buane ragiani di diritta, il parta
d'imbarca di Messina ha finara funzianata sala
per l'Australia,can una limitaziane delle sue
preragative ed in perfetta antitesi can la legge,
can evidente danna per il nan indifferente nu~
mero. di emigranti in partenza per le Americhe.
Il parta di Messina, casì came Genorva, N a~
pali, Palermo., Brindisi e Venezia, è stata rica~
nasciuta parta d'imbarca can piena funziana~
lità ed agni limitaziane impasta alle preraga~
tive spettantegli affende il sua diritta. Sino.
ad aggi Messina ha invano. reclamata i giusti
ricanascimenti. Parta d'imbarca e sede d'Ispet~
tarata can flusso. emigrataria imponente, nan
ha mai patuta attenere altri appradi tranne
quelli delle navi in l'atta per l'Australia.

Nan è facile determinare i mativi, almeno.
che nan si vagliano. avanzare in favare dei ve~
tari delle ragiani di ecanamia che nan esi~
stana. Le navi delle società «Italia» partano.
da Napali, toc,cana Palermo. e quindi fanno.
scala a Genava, da dave ;pai salpano. per le
Americhe. Certamente tale tragitto. nan rap~
presenta un itinerario. di ecanamia. Quali adun~
que le cause per cui nan si è mai ritenuta
appartuna far taccare Messina? È fuar di
dubbia che a ri'gare gli emigranti della Si~
cilia ,davrebbera imbarcarsi a Palermo. ed a
Messina, in quanta gli Ispettarati di queste due
città sana i ;sali campetenti ad effettuare le
visite definitive di partenza e nan già altri
Ispettarati. Ma pure valendo. indu1gere, per
esigenze ecanamiche del traffica, sì da autariz~
zare i pirascafi a nan fare scala a Palermo. ed
a Messina, permettendo. ,che gli emigranti si
imbarchino. a N apali ed a Genava, è fuari di
agni discussiane che il cancentramenta di essi
per esaminare la regalarità dei passaparti e
dei dacumenti, davrebbe sempre farsi in Si~
cilia e precisamente a Palermo. ed a Messina,
secanda la campetenza territariale degli Ispet~
tarati, perchè altrimenti i due Ispettarati della
Regiane verrebbero. privati della lara giurisdi~
ziane, il che è inammissibile:

Tale prassi, che pai è in lo,sservanza della
le'gge, mentre viene praticata per tutte le sedi
di Ispettarato, nan è attuata per Messina.

È facile dedurre quali siano. per gli emi~
granti della Sicilia arientale e della Calabria
le canseguenze della mancata applicaziane del~
l' abbliga del cancentra;menta a Messina.

I pracuratari dei vettari, invece che canva~
care all'atta della partenza, caine sarebbe lara
davere, gli emigranti nel parta d'imbarca della
circascriziane ed assumere quindi a proprie
spese il trasparta di essi fina al parta di ef~
fettiva partenza, li avvertano. semplicemente
can telegramma di raggiungere i parti di Na~
pali, Genava 'cppure Palermo. e lasciano. così che
la pavera gente subisca il disagio. e la spesa,
dimentichi che all'emigrante andrebbe per leg~
ge cansegnata il biglietto. d'imbarca prima che
la stessa lasci la prapria dimara per recarsi
nel parta di partenza.

Ancara un altra argomenta mi è d'uapa
esparre. In virtù della legge, i trasbardi fra i
parti di cui all'articola 5, avvera fra due parti
d'imbarca, sede di Ispettarata, -sana praibiti,
ed infatti l'articala 63 prevede il trasbarda da
un parta nazianale a una di quelli indicati
carne sede dell'Ispettarata e nan -già fra quelli
dell'articala 5 avvera fra i parti sedi di Ispet~
tarata.

In canseguenza di tale disposizione, risulta
chiara che gli emigranti di Messina nan pas~
sono mai essere trasbardati a N apali, a quelli
di N apali a Genava, e nel casa ciò davesse
avvenire, il vettore sarebbe passibile di can~
travvenziane per l'articala 68 lettel'a n del
testo unica 13 navembre 1919, n. 2205; se il
Ministero. avesse ciò autarizzato can la patente,
tale autarizzaziane, cantraria alla legge, sa~
l'ebbe inefficiente e l'autorità giudizi aria d~.
vrebbe dichiarare la patente cantraria alla
legge stessa.

A menzianare qQanta prescrive la legge, nan
sana stata indatta dal desiderio. di valer il1u~
strare un articala relativa all'emigraziane per
quanta riguarda l'imbarca degli emigranti, ma
ha valuta sala ricardare una dispasiziane le~
-gislativa vigente can la speranza che sia per
l'avvenire tenuta presente dalla Direziane ge~
nerale dell'emigraziane. Écca casa infatti si è
verificata più valte per il parta di Messina e
ultimamente nei mesi di febbraio. e marzo..

A seguita della decisiane della sacietà di na~
vigaziane Greek Line di fare mensilmente ap~
pradare ,in Messina i prapri pirascafi diretti
nel Canadà ed aNew Yark per imbarcare gli
emigranti della Sicilia arientale e della Gala~
bria, la Direziane generale dell' emigraziane,
calpita da sì tanta ardire, pachi giarni prima
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del 4 febbraio, data fissata per il primo ap~
prodo, rendeva nota la propria decisione di
non concedere il relativo nulla osta giustifi~
cando il diniego con la speciosa. casuale di
« esigenze di indole tecnica e di itinerari ».

A seguito dell'intervento dei parlamentari
della provincia di Me'Sisina la disposizion€ potè
essere revocata ,con l'assicurazione che solo per
quella volta, gli em~granti, non essendovi tempo
sufficiente per provvedere a quanto necessa~
rio, sarebbero stati imbarcati a Messina come
passeggeri fino al porto di Napoli, ove avreb~
bero assunto il loro effettivo ruolo.

Si osò sperare che fosse l'ultima ingiustizia
subìta, ma la 'fallace speranza venne comple~
tamente a cessare nella seconda decade dello
scorso marzo. Il 17 di quel mese il piroscafo
Nea Hellas ancora una volta facendo scalo
nel porto di Messina era costretto imbarcare
gli emigranti ,come passeggeri fino a Napoli..

L'episodio è da per se stesso sufficiente per
fare apparire chiara ed inequivocabile la vo~
lontà della Direzione generale della emigra~
zione di rendere inaperanti l'Ispettarato ed il
Centro di emigrazione di Messina e nulle le
stesse leggi che regalano la materia.

Un vero e proprio ostraciSiffio al porto di
Messina, al suo Ispettorato di emigrazione,
agli emigranti della zona ed a quei lavara~
tari partuali, le cui candizioni giornalmente
diventano sempre più tristi. Nulla è fina ad
oggi valso a far mutare la situazione ed a far
ripristinare la normalità ed il rispetto delle
leggi, ed io non mi illudo can il mia inter~
vento di avere altro esito oltre quello che il
mio dire resti a far parte degli atti Iparla~
mentari del Senato.

Sona cO'nvinta che con tutta la buana vo~
lantà del Ministro degli esteri e del Sottose~
gretaria all'emigraziane, da parte della Dire~
zione generale dell'emigrazione sarannO' sem~
pre ed inesorabilmente posti tali ostacoli da
rendere impassibile ogni sviluppo ed agni ri~
presa delle attività del porto di Messina.

E perchè tutta ciò? Certamente nan credo
che si voglia intenzianalmente danneggiare
Messina, ma piuttosto venire incantro a qual~
che società di navigazione che non trova co~
moda fare effettuare scalo a Messina alle pro~
prie navi.

A rigu:a~do il Ministero degli esteri ha tutte
le 'Possibilità per imporre la sua valontà, spe~
cie can le società di navigazione i cui bilanci
sono integrati dallo Stato.

La legge nan può essere considerata un atto
inutile ed assumere solo valore di documenta
starica da tramandare ai posteri.

N an vorrei credere che per venire incontro
a tal une !Sacietà di navigazione sovvenzionate,
si creino tali astacali alla vita del porto di
Messina da castringere anche le società libere
a ,cancellare nei laro pragrammi l'approdo in
tale lacalità.

Tale dubbio trava conferma nel dato di fatto
che il piroscafo della Greek Line nei mesi di
aprile e maggio ha omessa di effettuare l'ap~
prodo a Messina, la qual cosa, quasi certa~
mente, si ripeterà anche il prima luglia per
il successivo scalo già incluso nel pragramma
della sacietà.

Per amore della verità non è il caso di so~
stenere le restriziani fin' aggi adottate can delle
giustificazioni nan veritiere e che potrebbera
trovare pranta e facile smentita.

Grave si appalesa la situazione in atto de.
gli emigranti delle pravincie della Sicilia orien~
tale e della Calabria che prima di prendere
imbarco sono castretti a percorrere le vie del
calvario. per mancanza assaluta di proteziane.
Quelli diretti in Argentina debbano recarsi
prima a Genova per sattoparsi a visita me~
dica, e pai, ritornati in sede, raggiungere Na~
pali o la stessa Genava per imbarcarsi; quelli
diretti nel Venezuela recarsi a Roma per la
visita medica, e quindi rientrati in sede, pren~
dere successivamente imbarco a Napali.

Esisteva a Messina fino allo scorso febbraio
la Sezione australiana d'emigrazione, ma an~
che questa è stata abolita, per cui i nostri
emigranti diretti in Australia sano costretti
ara a partarsi a Roma per la visita medica
per pai imbarcarsi a Messina.

Da parte del Sottosegretario all'emigraziane
nello scorso marzo è stata data ampia assicu~
razione alla deputaziane parlamentare messi~
nese, sia verbalmente come per iscritto, del
ripristina in loco della Sezione australiana di
emigraziane e ciò a seguito dell'interventa del
Ministera degli esteri pressa il Governo au~
straliano. A tutt'oggi però gli emigranti della
Sicilia arientale e della Calabria sono tenuti
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ancora recarsi a Roma per essere sottoposti
alla visita medica di controllo e l'attuazione di
quanto formò oggetto di assicurazione da parte
del Ministero degli esteri, resta nel campo
delle speranze per il futuro.

Sono oltre mille le persone che mensilmente
sono tenute raggiungere Roma, prima di po~
ter partire per 1'Australia.

Nessuna assistenza viene praticata agli emi~
grànti costretti a tali peregrinazioni, mentre il
Ministero degli esteri attraverso opportuni ac~
cordi con 1'Argentina, il Venezuela e l'Austra~
lia potrebbe rendendo possibile le visite in loClo,
evitare tanti disagi a chi per partire, compie
sacrifici incalcolabili che importano talvo.lta,
per far fronte alle spese, anche la vendita
di tutte le masserizie.

Lo. scorso anno, discutendosi in quest' Aula,
11 bilancio del Lavoro, il Ministro del tempo,
a seguito un mio intervento relativo all'emi~
grazione, ebbe a darmi ,piena e formale assi~
curazione che gli emigranti della Sicilia ~
della Calabria diretti nel Brasile, sarebbero
stati dal mese ,successivo imbarcati nel porto
di Messina. Molti mesi sono trascorsi da quel
giorno, ma gli emigranti di quelle terre, di~
retti in Brasile, continuano a prendere im~
barco in altri porti.

Se per lun momento si ponesse pensiero alle
rimesse delle decine di miliardi che gli emi~
granti fanno affluire in Patria a sollievo della
finanza e della economia nazionale, rileverem~
mo quanta gratitudine dovremmo nutrire per
questi nostri fratelli meritevoli di ogni forma
di assistenza.

La Sicilia e la Calabria non hanno industrie
tali da poter accogliere tutta la mano d'opera
delle due Regioni ed in queste zone, più che
altrove, la disoccupazione è viva, la miseria
trova larga consistenza e il fenomeno emi~
gratorio si manifesta imponente.

È un dovere sociale assistere quanti sono
costretti emigrare e l'assistenza va praticata
in modo concreto e fattivo ,col venire incontro
alle loro esigenze ed alle loro nece.ssità.

Messina, attraverso il rispetto delle leggi,
nel mentre chiede assistenza per i suoi figli,
forte del suo diritto, domanda la possibilità
della ripresa della sua attività marinara.

A causa del suo porto, fu un tempo chia~
mata regina del mare e la terra di Sicilia fu

nell'antichità considerata il granaio di Roma,
ossia la fonte migliore di ricchezza. Se fonti
maggiori e.sistono oggi in altre zone della Pe~
nisola, non per questo la Sicilia deve essere
trascurata e la città di Messina ridotta a ce~
nerentola della Nazione. I nostri emigranti
sono per la Patria fonti di grande ricchezza
ed il loro attaccamento alla terra natìa deve
essere tenuto in particolare conto.

Messina vuole e deve risorgere.
Se un'alba tragica quale quella del 28 di~

cembre 1908 la vide ridotta in rovine fumanti
intrise dal sangue umano di 80 mila vittime,
dalla sventura e dal dolore la sua gente seppe
trarre forza per risorgere.

Ancora spenta non era la tragedia e co--
minciava per essa già a rifiorire la vita, quando
altra calamità la ridusse nuovamente in ma~
cerie.

Ma la fede e la speranza :q1ai sono venute
meno. Oggi Messina è nuovamente risorta ma
il suo porto langue e la sua gente non trova
lavoro. Sia dunque il Governo a tenderle la
mano perchè essa possa tornare alla sua piena
attività ed all'antico splendore. Non si ostacoli
la sua ripresa con ingiusti provvedimenti che
sanno di odiosità.

Il Ministero degli Esteri, attraversa il suo
Sottosegretariato all'emigrazione, in virtù del~
le stesse leggi vigenti, è nella possibilità di
rendere il porto di Messina operoso e pulsante
di vita.

Non occorrono per tale realizzazione, prov~
vedimenti Ispeciali, ma solo buona volontà. Se
essa accompagnerà gli uomini del Governo,
il problema dell'emigrazione potrà felicemente
essere risolto sì da chiudere la lotta di com~
petenza fra più Ministeri e segnare per la no~
stra emigrazione una effettiva realizzazione nel
campo sociale.

Il popolo italiano è ansioso di percorrere la
strada buona, la strada del giusto cammino,
la via che porta al progresso.

Altro senatore ha già trattato il problema
africano, altri colleghi diranno della passione
che ci accomuna per Trieste, io vi ho parlato
dei gravi disagi degli emigranti della mia terra
di Sidlia e della Calabria, argomenti tutti che
testimoniano la fede e la speranza della no~
stra gente così tenacemente legata alla nostra
immortale Italia (Vivi appZausi dalla destra.
Congratulazioni) .
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Cianca, il quale, ne'l corso del suo in~
tervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato insieme con i senatori N e~
gri, Fabbri, Molè, Nasi, Donini, Pastore Ot~
tavio, Spano e Smith.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Se'nato, sicuro di interpretare il senti~
mento e le aspirazioni di tutto il popolo ita~
liano solidale con l'immensa maggioranza delle
popolazioni del Territorio libero d{ Trieste, im~
pegna il Governo a svolgere un'azione che salvi
l'integrità del teTritorio e garantisca in modo
effettivo i diritti dell'It:alia su di esso ».

PRESIDENTE. Il senatore Cianca ha fa~
coltà' di parlare.

CIANCA. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, nel suo discorso programmatico l'ono~
revole Scelba promise' che il Governo avrebbe
dato rapidamente mano a leggi e riforme per
il miglioramento delle classi lavor:atrici, per il
consolidamento delle istituzioni democratiche
e per l'attuazione della Costituzione. Nella sua
parte finale annunciò poi che avrebbe investito
senza indugi il Parlamento dell'esame del
tr:attato della cosiddetta Comunità difensiva
europea. Sta in linea di fatto che, pe'r quanto
riguarda leggi e riforme, la riforma burocra~
tica attraversa ancora una fase di laborios:a
gestazione, come d'altronde il C.onsiglio su~
periore della Magistratura; sta in linea di
fatto che non si è parlat10 più del referendu'in,
per modo che il popolo italiano rimane spo~
gliato del diritto di esprimere il suo giudizio
su problemi d'importanza vitale, su questioni
che investono per lungo tempo il suo avveni~
re, come le' questioni che si agitano in questo
momento in campo internazionale; sta in linea
di fatto che la prodamata lotta contro la di~
soccupazione e la miseria ha rapidamente spez~
zato i suoi slanci contro le resistenze sempre
più vigorose de'lle coalizioni monopolistiche e
degli interessi cons~rvatori così largamente
rappresentati in questo Governo. E quanto alla
democratizzazione dello Stato essa è documen~
tata, ma in senso inverso, dal perdurante anzi
aggravato sistema delle discriminazioni e dai

limiti arbitr:ari che vengono posti ~ come ab--
biamo avuto occasione di dimostrare qualche
giorno fa nello svolgimento di alcune inte'rpel~
lanze ~ dalle Autorità governative alle liber~
tà fondamentali di riunione e di parola. Ma
bisogna riconoscere che per quanto riguarda
la C.E.D. la deliberazione presa in una deUe
sue prime sedute dal Consiglio dei ministri
è stata con lo stesso frettoloso zelo tradotta
in atto; e le competenti Commissioni della Ca.-
mera stanno in questo momento esaminando
il disegno di legge.

In tutto questo c'è una logica. La politica
atlantica, soprattutto come l'hanno interpre~
tata e professata i vari Governi dal 1948 ad
oggi, determina necessariamente progressive'
rinunci e ai princìpi di libertà e di democrazia
invocati per giustific:arla, nella misura in cui
il fattore militare, sul quale eSisa poggia, impo~
ne le sue e'sigenze e detta la sua legge.

Naturalmente non vogliamo anticipare l'esa~
me analitico del Trattato. Lo faremo quando
l'Assemblea sarà chiamata (se sarà chiamata,
del che noi siamo autorizzati a dubitare sem~
pre più fortemente' dopo i recenti' avvenimenti
politici in Fr:ancia) a discutere il complicato
apparato della C.E.D.; così complicato che la
stessa relazione governativa, bisognosa di giu~
stificare la richiesta di delegare la facoltà le--
gislativa lal Governo per ben 18 mesi, ha dovuto
riconoscere che «l'attuazione del Trattato e
degli Accordi connessi importerà notevoli va~
riazioni e adattamenti nella legislazione inter~
na italiana» e che «tali vari:azioni e adatta~
menti non sono attualmente prevedibili giac~
chè dipenderanno dall'attività concreta che gli
organi della C.E.D. svolgeranno in adempi~
mento dei princìpi posti dal Trattato e degli
Accordi complementari che saranno ulteTior~
mente stipulati ».

Ora è chiaro che, data la vastità dei muta~
menti e anzi dei sovvertimenti che la legge
imporrebbe in tutti i campi della vita nazi~
naIe e nei rapporti tra i pubblici poteri, il
Governo potrebbe, se disponesse di una tale
delega, trasformare dalle fondamenta, all'in~
fuori di ogni tempestivo controllo parlamen~
tare, l'ordinamento costituzionale deUo Stato
italiano.

Ma in attesa che Governo e Parlamento as~
sumano di fronte alla C.E.D. le loro respon~
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sabilità definitive ~ e nai assumeremO' le na~
stre, tutte, can il vigare e la fermezza che la
vitale materia esige ~ pensiamO' che nan sa~
rebbe concepibile una discussiane di carattere
generale sul bilancia degli Affari esteri, nel~a
quale il prablema della C..E.D. non venisse,
sia pure fugacemente, cansiderata in funziane
dei suai rapparti can tutta l'indirizza della pa~
litica internazianale, con i fini che essa pr~
clama di perseguire, can i mezzi adattati e
finalmente can i risultati acquisiti.

È nata che, altre ad una questiane di me--
rito, vi è una questiane di procedura, la quale
ha anch'essa una impartanza fandamentale,
perchè invalge in linea di principia la fun~
ziane stessa del Parlamenta e le garanzie ele~
mentari da cui gli atti dei pateri pubblici trag~
gana la lara legittimità.

Il Trattata di Parigi contiene narme che
sana in cantrasta prafanda e specifica can la
Castituziane. italiana. Esse riducanO' ed anzi in
alcuni casi sapprimana le facaltà e le preraga-
tive che la Castituziane assegna sia al Parla-
menta (alla cui sala respansabilità spetta aggi
di deliberare la stata di guerra, mentre alla
guerra il Paese patrebbe essere trascinata da-
mani per il funzianamenta automatica della
macchina cedista senza tener canta del fatta
che al Parlamenta verrebbe anche sattratta
l'esame del bilancia della difesa), sia al Pre~
sidente della Repubblica (che nan sarebbe più
il capO' delle Farze armate) sia alla Magistra~
tura, al cui giudiziO' verrebbel10 sattratte le' ca~
tegarie di cittadini militari e civili facenti
parte del persanale della N.A.T.O. in cantra-
sta can il principia fandamentale della Costi~
tuzione che stabilisce l'eguagl:i:anza di tutti i
cittadini di frante alla legge. E non abbiamO'
citata che le dispasiziani di maggiore rilievo.

Che casa ne deriva? N e deriva che in agni
casa la ratifica del Trattata è candizianata alla
preventiva revisiane di quegli articali della
Castituziane dei quali il Trattata imparta la
sappressiDne D la limitaziane; ne deriva che
l'Itali'a nan può seguire in questo campa una
pracedura diversa da quella che è stata adat~
tata in Francia, in BelgiO', in Germania. Chi
pensasse altrimenti si dimastrerebbe dispasta
a pramuavere ed a subire un autentica calpa
di St:ata, che sarebbe il più pericalasa atten~
tatD alle cDnquiste della resistenza ed alla VD~

lantà papalare, cDsì came la Castituziane le ha
interpretate e cansacrate.

Ha già avuta accasiane di ricardare in que-
st'Aula che l'anorevale Ramita, fattDsi asser~
tare del cedisma sDci:al~democraticD, ha insi-
stita nel rilevare che l'articala 11 della Costi-
tuziane autarizza rinuncie alla savranità. Que-
sta è il mativa intarna a cui si mUDvono calara
che in questi giDrni p~rtecipanD alle riuniDni
indette dal Movimento federalista, riuniani in
cui parlanO' rappresentanti del GovernO' ed
esponenti dei partiti di maggiaranza.

L'onarevole Rqmita cita dunque l'articDla 11
della Costituziane per affermare che l'Italia
pub cansentire a limitaziani di sDvranità. La
sapevamO'; però, iO'mi domanda came l'anare--
vale Ramita ed i suai amici patranna saste~
nere che nel caso della C.E.D. sianO' rispettate
quelle candiziani di eguaglianza a cui la Ca-
stituzione subardina le limitaziani di sDvrani-
tà; limitazioni «ne'cessarie ~ aggiunge l'ar-
ticala ~ ad un ardinamento che assicuri la
pace e l:a giustizia fra le Naziani ». Infatti le
candizioni di parità nan esistanO' nè nei can-
fronti del BelgiO' e della Francia, che potreb~
bera mantenere almenO' una parte dei laro
eserciti nazianali, in quanta hannO' ancara dei
possedimenti calaniali, nè nei canfronti della
Germania la quale in virtù della C.E.D. ver-
rebbe ad atteneTe un esercita che aggi nan ha
e patrebbe, una volta unificata, denunciare
i trattati separatamente stipulati dall'una o
dall':altra delle due parti in cui attualmente
la Germania è divisa.

E quanto all'ordinamento che assicura la
pace ela giustizia fra i popoli, iO'mi permetto
di ripetere la frase destinata la rimanere sto~
rica di Eduardo Herriot; e cioè che lo stru-
menta della pace, lo strumenta in difesa della
giustizia può essere raffigurato nella C.E.D.
soltantO' da colora che nan hannO' mai letta
il Trattato di Parigi.

La verità è che la ratifica della C.E.D. im-
plicherebbe una nostra rinunzia alla gestiane
consapevole, volantaria ed autanoma dei no~
stri destini,. che resterebbero affidati agli or-
gani dirigenti di una mastodontica costruzia~
ne militare e per essa al comando dell' eser-
cito « eurapea » ch'è quanto dire a un generale
americano, assia non eurapeo. E resterebberO'
affidati per 50 anni. Io mi chieda came mai
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possa considerare la possibilità di legare il
Paese lad un vincolo simile un Governo il quale
dispone di un margine di maggioranza così
incerto, oscillante, tenue al punto che talvolta
addirittura scompare come è avvenuto recen~
temente alla Camera dei deputati in occasione
della richiesta di abrogazione della legge elet~
torale. Nè vale a rinforzare la posizione go~
vernativa nè a politicamente accreditarla l'ade..-
sione data recentemente alla C.E.D. dall'ar~
matore Lauro il quale ha affermato di essere
stato spinto dal suo sentimento patriottico a
sostenere la C.E.D. in quanto così facendo egli
continua a difendere la causa degli ideali per
i quali si è sen1pre battuto. Ora, io non voglio
umiliare questo dibattito a questioni perso~
nali ma ho il diritto politico di formulare un
quesito: quali ideali? La legittimità di questa
mia domanda dipende dal fatto che, secondo
informazioni di giornali mai smentite dall'ono~
revole Lauro, questi fu insignito, durante l'ul~
tima guerra, per meriti collaborazionisti, delIra
più alta onorificenza hitleriana. Io non mi stu~
pisco di questo, non mi stupisco cioè del fatto
che Lauro si ricongiunga oggi con la posizione
assunta nei riguardi della C.E.D. alle sfere
militari nraziste.

Ma a questo punto debbo rispondere alla
parte finale delle dichiarazioni fatte qui in
replica agli oratori che avevano partecipato
al dibattito sulle comuniClazioni del Governo,
dall'onorevole Scelba quando egli rivendicò il
diritto di fare appello alla resistenza e di giu~
stificare anche con questo motivo la richiesta
che egli faceva al Parlamento in f:avore della
C.E.D. Ebbene l'onorevole Parri ha inteso il
bisogno di rettificare l'interpretazione che
l'onorevole Scelba aveva data del suo pen~
siero, e in una lettera apparsa il 6 marzo in
una pubblicazione periodica di «Unità popo~
lare» (Lettere agli amici di «Unità popo~
lare» n. 3), ha scritto: «Quale è stato lo svi~
luppo del1:a politica atlantica? Essa ha chia~
ram ente generato soltanto il piano strategico
europeo e asiatico della N.A.T.O. Fuori di que~
sto senso una comunità atlantica non ha avuto
vita. Una politica economica comunitarira dopo
l'esperimento del Piano Marshall ha regredito
anzichè progredire. In questo quadro anche la
politica europea ha preso valore soltanto e pre~
valentemente diplomatico e militare. La C.E.

C.A. resta campata pericolosamente per aria;
la Comunità politica rinviata a calende incerte;
la C.E.D. è una membratura logica dellia mac~
china militare atlantica. Non mi indigno con~
tro di essa al modo dei comunisti, ma non la
giudico favorevole a sviluppi federalistici; la
temo contrari;a agli interessi di una stabile
sistemazione europea e quindi della pace ». Ma
vi è di più. Lo stesso onorevole Parri, che fu
uno dei più attivi sostenitori del Movimento
feder:alista, .si è rÌ'fiutato di partecipare ad un
convegno che il Movimento st~sso ha organiz~
zato in questi giorni a Genova ed ha spiegato
le ragioni di questo suo atteggiamento in una
lettera che ha provocato da parte di qualche
congressista alcune reazioni piene di astiosa
sufficienza delle qu;ali penso che l'onorevole
Parri si sentirà onorato. In questa lettera tra
l'altro Parri scrive: «Se il risultato del fede~
ralismo si concreta soltanto in una organizza~
zione diplomatico~militare che non migliora le
prospettive di pace e non migliora le condi~
zioni di indipendenza, esso non ha titolo al
nostro appoggio anche se fossero conservati
gli aspetti formali della struttura federale.
E nel caso della C.E.D., a mio giudizio, le pro~
spettive di pace sono peggiorate e temo non
per breve tempo; e l'Europa occidentale non
fra certo un passo avanti verso la sua auto~
nomia politica. Ma il diverso apprezzamento
che voi ed io facciamo della C.E.D. si ricon~
duce ad una diversa visione generale: voi te~
mete la psicosi della distensione; io temo la
psicosi dell'antidistensione. La preoccupazione
della barricata antisovietica e anticomunista
vi ipnotizza, perciò voi dite: prima la barri~
cata, prima la C.E.D., prima l'Europa, poi la
distensione. Errore pericoloso che fa torto al
federalismo ».

Ne prendano atto l'onorevole Scelba e
quanti sogliono gonfi:arsi le gote con le parole:
Europa, federalismo. Io mi guarderò bene dal
riferirmi alla vastissima letteratura che su
questo tema si è andata accumulando da circa
tre secoli in qUia. Al mio spirito è particolar~
mente caro oggi il ricordo di una pagina acco~
rata, umanamente e stilisticamente stupenda,
che Giovanni Amendola scrisse dopo la guer~
ra del 1914~1918, quando e'gli espresse la sua
amarezza perchè «questo vecchio continente
carico di dolori e di gloria non aveva avuto
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dalla terribile prova sofferta la spinta ad at-
tuare !'ideale unitario: ideale da tradursi in
realtà per volontà dei popoli, non per con~
tingenti interessi di Governo ». La verità è che
un piano di unità europea il quale tende a
creare, con un rapporto logicamente e stori~
clamente rovesciato, legami di carattere mi~
litare prima di quelli di una spirituale solida~
rietà fra i popoli, è un piano cui possono indul~
gere solo coloro che fanno propria la defini~
zione di Bismark: «L'Europa non è che una
parola usata dalle potenze le quali esigono
d:alle altre ciò che esse non osano reclamare
in nome proprio ».

Nel 1943 Hitler diceva alle sue SS: «l'Eu~
ropa si batte nelle nostre file» e un Ministro
del Governo di Bonn recentemente ha trovato
la vera formula che esprime la concezione im~
peTialista germanica: «N on è la Germania
che bisogna unire all'Europa, ma l'Europa alla
Germania» .

Come si può parlare di unità europea quan~
do si perpetua e si esaspera la divisione del~
l'Europa in due parti, di cui una in funzione
di permanente polemica e di potenziale ag~
gressività contro l';altra, e si approfondisce lo
stesso solco che separa la Germania occiden~
tale dalla Germania orientale? Voi sapete be~
nissimo come, in contrasto con quanto va af~
fermando certa vostra propiaganda, non solo
i partiti di estrema sinistra stanno contro la
C.E.D., ma uomini politici eminenti dei par~
titi più diversi, pensatori, scrittori, uomini
di studio e di scienza, tutta gente alla quale
nessuna persona di buon senso e di buona
fede oserebbe muovere il rimprovero di essere
asservita al comunismo. Non parliamo dei so~
cialdemocratici tedeschi, il pensiero dei quali
è stato così espresso dal capo del partito Ollen~
hauer, nella seduta del Bundest.ag del 29 apri~
le: «Le prospettive per lo sviluppo della Co~
munità politica europea si possono conside~
rare nulle. L'attuale strada non conduce verso
l'unità dell'Europa e si deve cercare è seguire
un'altra strada. Attualmente il pericolo è che
il Governo federale perda, con un atteggia~
mento ostinato, l'occasione di partecipare tad
una ulteriore discussione su soluzioni di com~
promesso. Una politica che confuti ogni pro~
posta russa semplicemente come agitazione
comunista è una pericolosa illusione ed è in

contraddizione con gli interessi vitali del po~
polo tedesco ». Lo stesso Ollenhauer, commen~
tando l'altro giorno ~a caduta del Gabinetto
Laniel, ha detto che il voto dell' Assemblea
francese segna la fine della C.E.D. ed ha au~
spicato nuovi sistemi di sicurezza collettiva.

I socialdemocratici italiani ~ per la verità
non tutti ~ si compiacciono, in mancanza di
meglio, del fatto che nel Congresso di Puteaux
il Partito socialdemocratico francese abbia
votato, con una lieve maggioranza, una ade~
sione ~ adesione tuttavia condizionat,a ~ alla

\

C.E.D., e soprattutto del fatto che in questa
occasione, sia stata imposta la disciplina di
partito. I fatti non hanno tardato a disper~
dere le speranze che questo atteggiamento del~
la direzione del partito aveva suscitato nei
social~democratici nostrani: le dichiarazioni
fatte da alcuni fra i più eminenti social~demo~
cratici, e l'atteggiamento che essi hanno as~
sunto nelle Commissioni degli esteri, del Con~
siglio della Repubblica e dell' Assemblea na~
zionale contro il Trattato della C.E.D. provano
come molti parlamentari non siano disposti
a tradire la loro coscienza per pura disciplina
ni partito. Naturalmente noi non intendiamo
entrare nei dissensi che animano in questo mo~
mento il soc~alismo francese. Ciò però non ci
esime dal formulare un duplice augurio. Primo,
che i dirigenti del Partito socialista francese
non si assumano la responsabilità che venne
già loro rimproverata quando risposero con la
politica del non intervento all'intervento sfac~
ciato e massiccio di Mussolini nella guerra ci~
vile spagnola. Secondo, che sullo sfondo della
vita politica di quel grande e caro Paese non
abbia mai più a profilarsi l'ombra sciagurata
e tragiCta di qualche nuovo Marcel Déat.

Le tradizioni di fedeltà del nostro partito
alla politica di neutralità, che ha ripudiato e!
ripudia sempre la guerra come fattore riso--
lutivo delle controversie internazionali e ha
difeso e difende sempre l'indipendenza dei po~
poli contro gli imperialismi e i colonialismi,
spieg;ano, di per sè sole, la nostra opposizione
di principio alla politica atlantica inaugurata
dal Governo De Gasperi e perseguita dai suoi
successori.

Ebbi già occasione di ricordare, l'anno scor~
so, durante la discussione di questo stesso bi~
lancio, il discorso pronunci:ato alla Camera dei
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deputati il 12 giugno 1906 da Filippo Turati.
Rinnovo il ricordo. Egli denunziò la tendenza
democraticamente assurda e socialmente peri~
colosa di sottrarre alla lotta contro la miseria,
la disoccupazione e' l'ignoranza le ingenti som~
me dilapidate nella preparazione alla guerra;
e concluse: «Il famoso si vis pac,em, para bel~
lum, non è che un gi'Oco di parole da oracolo
di Delfo. Torniamo, signori', al senso comune
che dice: si vis pacem, p,a'J'1apacem ». E la
pace si pre'para non con le alleanze militari
fondate sulla forza nelle qualI è implicito e
permanente il rischio della guerra.

Nessuno dei motivi addotti per giustificare
queste alleanze regge ad un obiettivo esame
critico della realtà; non ce'rto queUi, dell'indi~
pe~denza, della sovranità, della sicurezza e
della difesa del mondo libe'ro contro temute
aggressioni. Senza abbandonarci a una facile
ironia sulla qualifica di libero d:ata ad un mon~
do che si riconosce in tal uni uomini e regimi
che sono espressione tipica del dispotismo feu~
dale e del colonialismo affaristico; e' senza ri~
levare che il presunto aggressore si è guardato
bene dall'aggredire quando disponeva (secondo
qu~anto attestano documenti ufficiali dei diri~
genti militari di questo mondo libeTo, e fra gli
altri il rapporto che il generale Eisenhower
redasse al momento in cui abbandonava il co~
mando militare della N.A.T.O.), di una enorme
superiorità che gli avrebbe consentito di im~
padronirsi facilme'Ilte dell'Europa; ci limite~
remo :ad osservare come la sicurezza nazionale
sia condizionata e debba essere integrata da
un altro fattore, quello dell'indipendenza. Un
vincolo indissolubile lega infatti indipende'Ilza
nazionale e sicurezza. Non è più indipendente,
e quindi non è più veramente libero e non può
essere sicuro, un paese il quale' consent~a che
sul proprio territorio si ista1li e funzioni', sotto
comando straniero, un apparato militare di
cui gli stessi governanti non sono in grado
di controllare e regolare l'azione, esposti come
sono alla possibilità di trovarsi improvvisa~
mente, alnnfuori di ogni libe'rtà di lautodeci~
sione, di fronte al fatto compiuto. Giova ri~
petere ancora una volta che la rovinosa espe~
rienza del patto d'acciaio, fondato pnr esso
sul criterio della forza, ha confermato come
tale criterio funzioni, nell'inte'rno stesso del~
l'alleanza, a vantaggio dell'elemento più :Eorte

e a spese del più debole. Questa subordinazio~
ne attenta alla nostra sicurezza sul piano in~
ternazionale, nella misu1ìa in cui sul piano in~
terno sovverte arbitrariamente i rapporti tra

. le varie forze politiche e determina, per effetto
di pressioni straniere, situazioni e soluzioni
che' non rispondono nè all'interesse nè alla vera
volontà del Paese.

In vista e in funzione dena guerra, l'atlan~
tismo si risolve in una sempre più docile ob~
bedienza all'aI1eato~guida, da parte degli aUeat.
minori. È per la logica interna del sistema,
operante in base alla prev:alenza costante, e alla
fine assoluta, delle preoccupazioni strategiche,
che la vita dei Paesi aggiogati in simili con~
dizioni al Patto Atlantico perde' i suoi requi~
siti essenziali di sovranità, di indipendenza
e di sicurezza. Sotto questo aspetto la critica
che noi muoviamo alla vostra politica interna~
zionale, signori del Governo, investe in modo
particolare i criteri e i modi con cui avete dato
al vostro zelo atlantico la forma del più fana~
tico oltl1anzismo. Voi avete applicato la con~
venzione di Londra prima che fosse approvata
dal Parlamento, che non l'ha mai approvata.
Voi siete stati i primi a dare, non richiesti,
il vostro plauso all'idea deUa ri.nascita de'l~
l'esercito tedesco, strumento militare di un
piano politico in cui rientrano le rivendica~
zioni irredentistiche ripetutamente proclamate
da1 Cancelliere Adenauer e' dai suoi Ministri.
Non v'è stato un atto della diplomazia IRme..-
ricana, anche se scarsamente gradito agli altri
al1eati, al quale voi non abbiate d:ato la vostra
adesione immediata e qualche volta perfino
preventiva, senza mai porre' non dico delle con~
dizioni ma delle riserve.

E con quali risultati per il vostro prestigio
e vel' la difesa degli interessi nazionali?

A che punto sia arrivato il vostro prestigio
è provato sia pure in maniera episodica, ma
significativa, dal fatto che l'Ambasdatloil'e de~
gli Stati Uniti d'Americ:a, la signora Luce ~

alla quale, nella Commissione degli esteri, an~
che senatori non appartenenti a questi settori
hanno mosso il rimprovero di una eccessiva
loquacità ~ si sia intesa autorizzata lad inter~

venire', prima del 7 giugno, nelle nostre fac~
cende elettorali, formulando giudizi e previ~
sioni che per nostra fortuna sono stati total~
mente smentiti.
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E dopo il 7 giugno abbia fatto quelle fa~
mose dichiaraziani ai giornalisti americam
convenuti 311 «Mayflawer» a Washington,
le' quali apparvero riprodotte sul p.3r1odico
americano «News Week» prima che sul pe~
riadico italiano. È vero che a queste pubbli~
cazioni la signara Luce OppO~,3una smentita
cui il Governo, onorevole Piccioni, ha il diritto
e in certo modo anche l'obbligo formale di dar
credito, ma nessuno può contestare che il Ga~
verno non abbia tardato ad emanare i prov~
vedimenti antidemacratici invocati e prean~
nunciati con precisi dettagli dalla signor:a Luce
in quel banchetto, così come erano stati da lei
reclamati ~ seconda quanto pubblicò l'agen~
zia americana «Associated Press» ~ in oc~
casione dei vari collaqui avuti can i Presidenti
del Cansiglio succedutisi al Viminale.

Ora le dichiarazioni della signara Luce, sia
detto con tutto il rispetto per la persona e per
l'ufficia, mentre confermano da un lato la di~
sinvoltura con cui certi personaggi democra~
tici tliattano i problemi delle pubbliche libertà,
provano d'altro lato in quale considerazione
il Dipartimento di Stata tenga il Governo ita~
liano.

Presidenza del Vice Presidente BO

(Segue CIANCA). Ho sotto gli occhi due
numeri di un giornale che durante il fascismo
fu negli Stati Uniti la più insidiosa tribuna
di propaganclra anti~democratica, tanto che gli
esuli antifascisti si rifiutarono di ave'r contatti
con il direttore di quel foglio. Il direttore at~
tuale del « Progresso italo~americano » è stato
ricevuto tempo fa dall'onorevole Scelba.

Tornato aNew York egli ha riferito nel
numero del 6 :aprile sul suo «cordialissimo
colloquio» con 1'« illustre statista»; qualifica
immancabile, questa, che gli ufficiosi di tutti
i governi attribuiscono sempre ai capi di tutti
i governi. Il signor Fortune Pope dice: «;1
Capo del Governo mi ha dichiarato: " noi scon~
figgeremo in modo assoluto il comunismo. Do~
vete tener sempre presente che il popolo ita~
liano è conscio che il problema comunista è il
suo problema, perchè il popolo itali:ano deve
salvaguardare la sua libertà. Il Governo ita~
liano farà tutto quanto è necessario per debel~
lare il comunismo". E con energica enfasi ha

aggiunto: "nulla escluso" ». (Commenti dalla
sf1/Jistra).

GALLETTO. In realtà non fa niente!

CIANCA. Un bel programma, in verità, per
un Governo che si dice demacratico!

Nel numero del 7 lo stesso Pope, o chi per
lui, pubblica una nota in cui sano degli accenti
tipicamente ricattatori. Dice il giornale: « Sia~
ma lieti che l'onorevole Scelba abbia deciso di
andare avanti con la presentazione del pro~
getto al Parlamento e di affrontare su di esso
la minaccia comunista ». Poco prima l'autore
della nota aveva lament,ato che, in Francia, ci
fossero dei «Quislings» contrari alla ratifica
e aveva con fazioso linguaggio parlato' di
« esautorati blocchi di Daladier e di Herriot »,
aggiungendo: «Siamo anche lieti che nel con~
tempo (cioè contemporane:amente alla presen~
tazione della C.E.D. al Parlamento italiano)
siano stati messi in movimento i poteri della
legge per annientare le bande di Togliatti e
di Nem~i e dei cosiddetti partigiani della pace.
Ci [auguriamo che gli appelli degli agitatori
comunisti desteranno una flebile eco nelle riu~
nioni

. da loro indette per i progettati scioperi
politici contro la ratifica del Trattato ».

Ecco da quali pulpiti si levanO' gli osanna
alla vostra politica! Ed ecco come si accresce
il vostro prestigio nel mondo!

Questo per il prestigio. Quanto agli inte~
ressi vitali del Paese, le vicende diplomatiche
che prendono nome da Trieste e dal PattI)
balcanico bastano a dimostrare la gravità, che
appare ormai in larga misura irreparabile, del
fallimento della vostra politica. Il Parlamento
non è aggiornato sul corso di tali vicende. Noi
abbiamo domandato in sede di Commissione
degli esteri che il Ministro venisse a fornirci
qu:a1che informazione e ad ascoltare, perchè
no?, anche critiche e suggerimenti da parte
dei senatori. Il Ministro non è venuto che una
volta, per il caso della signora Luce; e' la sua
assenza è stata giustificata col fatto che in
materi:a di trattative per Trieste egli aveva
già riferito alla Commissione della Camera
dei deputati e che non aveva nulla di nuovo
da dire. Per la verità, alla Commissione della
Camera dei deputati l'onorevole Piccioni non
era stato in grado di dare informazioni capaci
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di acquieare la coscienza dei commissari. E
qui sorge una questione di principio: mentre
negli altri Paesi, Francia, Inghilterra, J ugo~
slavia, i grandi avvenimenti che li interessano
sul piano internazionale sono dibattuti in sede
di Commissione o in sede di discussioni in
Assemblea, in Italia il P.arlame'nto e la pub~
blica upinione si sono trovati dinanzi ad un
atteggiamento governativo caratterizzato dalLa
immobilità e dal silenzio. Ci sia consentito
di esprimere il voto e di rinnovare la richiesta
che i rapporti fra il titolare di Palazzo Chigi
e le qualificate' rappresentanze parlamentari
si facciano meno rari e più efficienti anche
perchè questa mancanza o insufficienza di con~
tatti determina di per sè stessa dinanzi al~
l'opinione pubblica nazionale ed internazionale
il convincimento che', mentre sono in giuoco
problemi fondamentali per l'avvenire del no~
stro Paese e per la pace, il Governo rimane
come in uno stato di disorienta mento e di pa~
ralisi (cenni di dis,s'enso del Ministro degli af~
fari esteri): il convincimento, cioè, che voi ab~
biate rinunziato :a prendere qualunque inizia~
tiva, che il fatto di esservi rifugiati dietro gli
illusorii schermi della cosiddetta solidarietà
atlantica e de'lle promesse alleate vi abbia de~
finitivamente spogliati di ogni libertà di mo~
vimento, che insomma vi siate Tlassegnati al~
l'idea che da soggetto della politica interna~
zionale il nostro paese diventi oggetto. È una
conseguenza dei vostro oltranzismo atlantico,
dell' accettazione preventiva, incondizionata,
indiscrimin:ata, di tutte le tesi e di tutte le
posizioni assunte dallo Stato~guida della al~
leanza atlantica. Ed è 'anche una conseguenza
dell'atto compiuto ne'l 1947 dall'onorevole De
Gasperi allorchè, cedendo ana volontà dei di~
rigenti americani, si caricò della grave respon~
sabilità di estromettere dal Governo del Paese
i rappresentanti dei partiti di più genuina sor~
gente popolare inaugurando una politic:a di
divisione la quale non può essere che di danno
ai nostri interessi permanenti nazionali ed in~
ternazionali.

Voi avete dato alla vostra politicla l'interpre~
tazione e l'attuazione più nettamente ed in~
transigentemente antisovietiche, facendovi mi~
nuscola ombra nel grande colosso d'oltre Atlan~
tico, a diffeTenza di altri Paesi che, pur mili~
tando nell'alleanza atlantica, traggono d:alle

tradizioni della loro diplomazia ispirazione a
valutare con adeguato senso della re:altà gli
errori ed i pericoli insiti in un'azione diplo~
matica dettata e dominata da uno spirito di
crociata ideologica che, escludendo la possibi~
lità della convivenza tria i due sistemi in con~
flitto, porta con se ~ e non può non gene~
rare ~ la guerra.

Patto balcanico. Quando nel 1952 si discusse
sull'ammissione della Grecia e della Turchia nel
Patto Atlantico le opposizioni mise'ro in rilie~
vo i rischi che ne sarebbero derivati agli in~
teressi italiani in considerazione del fatto che
la posizione nostra nel medio Oriente ne ri~
sultava indebolita e compromessa a favore non
soltanto dei due membri di cui si soHecitava
l'ingresso nella N.A.T.O., ma della stessa Jugo~
slavia che si sarebbe affrettata a stringere
accordi politici e diplomatici con la Grecia e
la Turchia anche per facilitare il proprio gioco
diplomatico nei confronti del problema di
Trieste. L'onorevole De Gasperi sostenne la
tesi opposta affermando che l'ammissione nel
Patto Atlantico della Grecia e della Turchia
avrebbe invece rafforzato la posizione dell'I~
talia nonchè la sua sicurezza. È' avvenuto,
come doveva avvenire, perfettamente il con~
trario. Alla costituzione del nuovo settore Sud~
Est europeo (costituzione che portò all'allon~
tanamento dal comando di un alto ufficiale ita~
liano), seguì l'inizio di rifornimenti di armi
a Tito, ciò che determinò i tardivi allarmi
della vostra stampa ed un egualmente tardivo
e infruttuoso passo dell'ambasciatore italiano
a Washington. Gli sviluppi di questa operazio~
ne sono continuati secondo la logica dell'allean~
za atlantica; nonostante le visite fatte e ri~
cambiate tra Ministri italiani, greci e turchi,
nonostante gli osanna, i brindisi, le esaltazioni
dei giornali atlantici, Grecia e Turchia hanno
stipulato la' 'loro alleanza con la Jugoslavia e
i tentativi italiani dell'ultima ora per ottenere
qualche garanzia da Ankara e da Atene per
la questione di Trieste si sono infranti contro
quei Governi di cui voi avevate fino alla vi~
gilia esaltata la sicura amicizia. Ed anche le
eccezioni che voi avete formulato sul piano
giuridico per quanto riguarda 'il diritto da
voi rivendicato di opporvi all'alleanza in con~
siderazione del fatto che la Jugoslavia non po~
trebbe essere ammessa, senza il vostro con~
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senso, nella N.A.T.O., non hanno trovato cre~
dito nè a Washington nè a Londra. È chiaro
che il valore strategico costituito per i diri~
genti dell'alleanza atlantica dal vincolo mili~
tare dei tre Paesi balcanici ha prevalso, come
era facile intuire, su qualunque altra consi~
derazione. Ed oggi possiamo rendere omaggio
alla lucidità del giudizio politico ed alla chiaro~
veggenza delle previsioni che spinsero l' onore~
vole De Gasperi a farsi paladino dell'ingresso
della Grecia e della Turchi1tl nella N.A.T.O.,
in omaggio bensì ad un interesse atlantico,
ma in contrasto, come i fatti inconfutabilmen~
te testimoniano, con l'interesse italiano. E la
responsabilità dell'onorevole De Gasperi ap~
pare tanto più grave quando si ricordi che il
Capo dello Stato ma,ggiore dell'Esercito ame~
ricano, generale Collins, aveva già nel 1951
svelato i disegni di Washington, affermando:
« È necessario far subito dei passi per l'orga~
nizzazione di un blocco regionale balcanico tra
la Turchia, la Grecia e la Jugoslavia ».

Trieste. È superfluo dimostrare come, di
fronte a questo problema oggi legato al Patto
At1antico, la nostra situazione sia progressl~
vamente peggiorata proprio per le ragioni per
cui, secondo l'onorevole De Gasperi avrebbe
dovuto migliorare. Non ricorderò le speranze
deluse, i contentini elettorali, le assicurazioni
verbali smentite d:ai fatti, per cui il problema
di Trieste è passato; nè insisterò sulle pe~
santi responsabilità che l'onorevole De Ga~
speri ed i suoi Governi hanno occumulato sulle
loro spalle respingendo sempre, con una OStl~
nazione di cui i fatti hanno accentuato la pro~
gressiva gravità, l'applicazione del Trattato
di pace, da loro giudicato la peggiore di tutte
le soluzioni. Ma come? Peggiore della sparti~
zione, nei termini esposti dalla stampa inter~
nazionale,' per cui noi non avremmo neppure
l'intera zona A, mentre Tito avrebbe, oltre
la zona B, i fondi necessari per la costruzione
di un porto in concorrenza con quello di Trie~
ste? Altro che il baratto contro cui l'onorevole
De Gasperi elevava la sua indignazione: quello
stesso onorevole De Gasperi, che nel settem~
bre del 1952, in occasione del suo viaggio ad
Ottawa ed a Washington, doveva accettare
l'idea della, spartizione, ciò che spiega come
i comunicati ufficiali relativi ai suoi incontri
d'oltre Atlantico non abbiano mai fatto men~

zione del Territorio libero di Trieste del quale
invece padava la dichiarazione tripartita del
20 maggio 1948. Io ricordo che da questa tri~
buna il collega senatore Lussu denunciò la
cosa e legò 1'onorevole De Gasperi alla re~
sponsabilità della sua capitolazione. Nessuna
smentita è mai venuta alla denuncia del sena~
tore Lussu; ed io non ho bisogno di mettere
in rilievo il significato e la gravità di questo
silenzio.

Quanto alla richiesta italiana che il Patto
balcanico venga stipulato ed annunciato dopo
l'accordo italo~.iugoslavo pe'r Trieste, l'espe~
rienza ci autorizza a temere che i tempi per
il perfezionamento formale e l'annuncio del
patto militare saranno 'anch'essi regolati non
secondo il desiderio del Governo italiano, ma
secondo la volontà del Pentagono, nel cui gioco
la carta della triplice balcanica ha maggiol'
valore della carta italiana.

Gli alle-ati fisseranno, se non lo hanno già
fatto, dei termini per la accettazione da parte
vostra delle condizioni che intendono imporre
per Trieste. La vostra stampa ha cercato di
esibire come un successo il fatto chela firma
del patto militare sia stata rimandata di qua',~
che settimana. Siete ridotti a contentarvi di
questo? E sarete ridotti a contentarvi dell'in~
vito che la triplice balcanica vi rivolgerà di
aderire ad essa; ad aderirvi buon ultima e non
certo in quella posizione di guida che l'ono~
revole De Gasperi aveva auspicata.

Nello stesso tempo in cui si sviluppa su
tali linee ~ nel quadro dei disegni antitaliani
di Tito, molto più abile nel giocare le sue
carte di quanto non lo siano stati i Governi
italiani ~ il piano alleato verso la nostra
frontiera orientale, anche in dir8zione di altre
frontiere la situazione prova come la vost~>~
politica, nella misura 'in cui menoma il vostro
prestigio, la indipendenza e la sicurezza del
Paese, si risolve in una vasta minaccia agli
interessi nazionali. Lo spirito di rivincita di
cui i circoli politici e i dirigenti militari te~
deschi si sono fatti assertori in numerose e
clamorose occasioni muove anche nell' Alto
Adige gli irredentisti tedeschi. Basta leggere
i resoconti del Congresso tenutosi recentemen~
te a Bolzano dal Volkspartei per rendersi
conto dei sentimenti e dei propositi dei tede~
schi di Adenauer contro la sovranità italiana
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nell' Alto Adige. n corrispondente de «La
Stampa» ~ un giornale tutt'altro che oppo~
sitore di questo Governo ~ scriveva a propo~
sito di quel Convegno: «Le frasi in esso pro~
nunciate sono state interpretate dagli ambien~
ti politici italiani come la riaffermazione della
volontà di combattere contro tutto ciò che è
italiano in Alto Adige. La popolazione di lin~
gua italiana della Provincia segue con una no~
:levole preoccupazione l'aperta campagna scio~
vinistlca del Volkspartei perchè teme che gra~
dualmente le posizioni acquisite dal gruppo
etnico italiano dell'Alto Adige" dopo decenni
di operoso lavoro, siano irrimediabilmente mi~
nacciate ».

E intanto, nonostante che queste soluzioni
negative si siano maturate e si vadano matu~
rando, il nostro Governo continua a tacere.
Ma, in verità, che cosa potrà dirci quando dovrà
uscire dal mutismo in cui fino ad ora si è
comodamente trincerato? Per conto nostro noi
vi chiediamo 'se quanto è avvenuto e avviene
non vi abbia finalmente richiamato alla co~
scienza che l'oltranzismo atlantico è in anti~
tesi funzionale con la difesa dei nostri inte~
ressi e con la salvaguardia della pace. Vi ren~
dete conto, o signori, dopo la esperienza fatta
dal 1948 ad oggi, che avete preso una strada
la quale vi ha già condotti e più minaccia di
condurvi verso soluzioni negative dei nostri
problemi di indipendenza, di sicurezza, di pa~
cifico sviluppo delle nostre capacità di lavoro
e di produzione?

Siamo anche disposti a concedere che alla
politica atlantica voi siate stati indotti ad ade...
l'ire, quando sembrava delinearsi più minac~
cioso l'urto fra i due blocchi, oltre che dal
vostro pregiudiziale e passionale anticomuni~
smo, anche da quel sentimento che l'onorevole
Saragat confessò con chiare parole alla Ca~
mera: dal sentimento della paura. Ma lo svi~
luppo successivo degli avvenimenti dovrebbe
avervi 0'rmai persuasi che ~a politirca di forza
è condannata al fallimento se vogliamo respin~
gere l'idea della guerra. Voi avete alternato
irrisione e minaccia quando i partigiani della
pace ~ quello di cui Fortune Pope preannunciò
lo sterminio ~ invocavano la fine delle osti~
lità in Corea, l'interdizione delle armi di ster~
mini o, la riunione dei 5 Grandi. Eppure ab~
biamo avuto la cessazione delle ostilità in Co~

rea e i 5 Grandi si sono riuniti a Berlino e a
Glllevra: convegno quest'ultimo del quale au~
gunamo ed ardentemente speriamo il succes~
so, mortificati ancor piÙ che llldign~ti dal lìn~
guagglO di cena vostra stampa e della R.A.I.,
accomunate nel biasimevole sforzo di suscitare
mtorno alle trattatlve gmevrine una atmosfe~
1"a di scettlcismo e di ostilità. Eppure, la ma...
zione presentata alia Camera dal nostro Par~
beo contro !'impIego della bomba H ha avuto
l'approvazlOne quasi unal1lme dell' Assemblea
e 11solidale plauso di organi comunali e pro~
vmciali, il che n0'n ha impedll;o ai queston di
vietare nUl1loni e discussioni intese appunto
a denunciare il flagello delle armi termonu~
cleari. La verità è che la politica della forza,
del prestiglO, della intransigenza, della cro~
ciata, cede il posto alla politica dei negoziati.
Parlando del dlSastro -ctiplomatico a Ginevra
il senatore americano Gillette ha dichiarato:
« Il crollO deUa posizione di guida americana
tra i Paesi liberi a Ginevra è un fatto che
nessuno puo e vuole negare" ed è già costato
agli Stati Uniti una forte perdita di influenza
]il Europa, ,e sircu1"amente -ci 'costerà un:a per~
dita di prestigio ancora più grave, se non
completa, in Asia ». E pochi giorni fa la voce.
del senatore Kefauver si levava dalla tribuna
parlamentare a denunciar~ « il partito dei guer~
r,afondai che l'Amministrazione racchiude nel
proprlO seno ».

Oggi si sta cercando la soluzione dei mag~
giori problemi, e quindi a maggior ragione dei
minori, attraverso l'accordo delle parti; ciò
vuoI dire che vengono definitivamente meno
le ragioni e le gìustificazioni di quell'oltran~
zismo atlantico che voi avete professato con
uno zelo contro cui risuona ancora la flagel~
lante invettiva di Vittorio Emanuele Orlando,
mentre tende ad affermarsi quella conente
altantica, più intelligente nelle sue ispirazio~
ni, più ragionevole nei suoi atteggiamenti, la
quale teme che la potenza divenga, da presup~
posto, surrogato delle trattative. Voi avete le~
gato l'Italia" senza limiti e senza riserve, a
quell'orientamento americano della politica
atlantica seGondo il quale la forza serve non
per negoziare ma per imporre. Voi e la vostra
stampa avete preso la difesa degli uomini po~
litici e dei militanti americani che propugna~
no l'intervento in Indocina. Voi vi rifiutate,
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rendendavi carrespansabili di un errore, che
per la sua assurdità ha perfino aspetti farse~
schi, di riconoscere il Governo popolare della
Cina, con enorme danno per i nostri scambi
commerciali versa l'estremo Oriente. Voi siete
arrivati a calpestare le tradizioni' del Risorgi~
menta e a far vastre la cancezione nazista (la
quale è riassunta nella farmula dissennata del~
l;urto tra la civiltà occidentale e la così detta
«barbarie asiatica») e le superstiti nostalgie
calanialistiche, came nell'infelice telegramma
in cui il Presidente del Consiglio, dapo l'epi~
sodia di Dien Bien Phu, affermava ch'esso
avrebbe servita a «raffarzare in noi tutti la
determinazione dei papali ». <<<Frase azzeccata!

~ ha con pungente sarcasmo commentato uno
dei più luminosi e arguti spiriti fiorentini ~

perchè è nata che in Indocina chi difende la
prapria indipendenza sona i francesi cantra la
agressione dei vietnamesi che minacciano di
ridurre la Francia a l'Oro colonia! ». (Ila7ità).

Mentre nelle recenti dichiarazioni di Foster
Dulles torna a risuonare il mativa della spazia
vitale e la nazione~guida rivendica il diritto
di ricarrere ai mezzi estremi quando essa ~

notate bene, essa e non l'O.N.U. ~ si giudichi
minacciata in un suo vitale interesse (il che
prova quali tremende sorprese potrebbe riser~
varci il domani) il signor Mendès~France, in~
caricato di castituire il nuava gabinetto fran~
cese, si è posto non un problema di prestigia
e di forza ma di dignità nazionale quando ha
affermato: «Il nastro posta è in sena alla
alleanza atlantica ma su un piede di eguaglian~
za e nan can un ranga inferi 'Ore». È il rico~
nascimenta della incompatibilità tra il prin~
cipia di autonamia e di respansabilità nazia~
nali e l'altranzismo atlantico.

Vai, invece, altranzisti atlantici, parteggiate
per Nixan e Faster Dulles, per Radfard e
Carney cantro Churchill e Nehru e anche can~
tra Stevenson il qUial~, in una delle sue let~
ture alla Harvard University, ha fatto una
serrata critica della politica di rottura del Di~
partimenta di Stata, cancludenda: «Gli Stati
Uniti dovranna adottare una politica estera
più flessibile ed essere pronti ad un compro~
messa. Il campramessa nan può essere cansi~
derata una immaralità a un tradimenta. Essa
è l'abbiettivo di 'Ogni negaziata e negaziare
vual dire risolvere i cantrasti in moda pacifica.

Una politica basata unicamente sull'anticamu~
nisma e sulla patenza militare nan è canfarme
allo spirita di questa grande movimento del
ventesima secala e non riuscirà a canquistarsi
moLti cuori ».

Ora è chiara che vai, presentando alla Ca~
mel'a il disegna di legge per la ratifica della
casiddetta Camunità eurapea, avete compiuto
un atta il quale tende ad inasprire la tensiane
in campo interno e in campo internazianale.
Quali convincenti argomentazioni potete ad~
durre per spiegare tanta fretta quand'O car~
rete il rischio di rinunciare al sola strumento
che vi sia rimasto nei riguardi di Trieste e
dell'assetta balcanica, nanchè di esparvi, oltre
che alla reazione negativa della maggiaranza
del papala italiana, al risentimenta del popola
francese decisamente aV~verso alla C.E.D.? È
chiaro che se a Ginevra si atterrà un risultata
fav0revale, quel risultata che tutta l'umanità
padfiea attende, l'arrr~i:stizio in Indocina, la
tensiane internazionale ne sarà ridatta e la
eapacità militare dei1la Franaia ne risulterà
raffarzata in moda da annullare i mativi stessi
per cui nacque la prima idea dell'esercita euro~
peo. Nel nuova quadro altre praspettive vi si
presenterebbero per la risoluziane del prable~
ma triestino il cui aspetta strategico ~ quella
cioè per cui gli americani hanna preferita la
tesi iugoslava alla tesi italiana ~ perde di

impartanza a mano a mano che la tensiane si
riduce in Eurapa. Sarebbe infatti più facile
risalvere quel problema in termini di valuta~
ziane palitica che in termini di valutaziane
pm amente militare, con skuro vantaggi a per
l'Italia. Se voi accettaste domani, nei m'Odi
preannunciati, la spartizione, anche' sotto la
forma deUa presunta transitori>età e oercaste
di confortarvi bizantineggiando su soluziani
de facto e soluzioni de jure come se le seconde
potessero col tempo migliarare rispetto alle
prime, voi dareste al problema, in contrasto
alla valontà proclamata dal Parlamento in
vataziani solenni, una soluzioneirrefutabil~
mente meno favorevole di quella del Trattato
di pace che salva, se non altra, l'integrità ed
il carattere etnico italiano del Territorio li~
bero di Trieste. La soluzione suggerita dal
Trattato di pace costituisce ancora l'unico
moda per creare le candiziani che cansentana
alle Patenze accidentali di mantenere le l'Oro
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promesse. Perchè soltanto se le truppe stra~
niere vengono ritirate e le popolazioni giu~
liane riacquistano il diritto all'autogoverno, si
può concepire un plebiscito che apra la via ad
un ritorno della sovranità italiana, e ciò in
contrasto con la tesi secondo cui la esecuzione
del Trattato estinguerebbe giuridicamente in
modo definitivo la nostra sovranità su quelle
terre e renderebbe inapplicabile la dichiara~
zione tripartita del 1948.

Ecco dunque perchè il Governo italiano do~
vrebbe avere interesse a richiamarsi al Trat~
tato di pace ed a riprendere la via dannosa~
mente abbandonata dopo il 1948. Continuando
invece a percorrere la strada su cui avete
camminato da allora in poi voi abdicherete
progressivamente ad ogni iniziativa residua,
ad ogni autonomia della vostra azione diplo~
matica e compromettereste sempre più perico~
losamente i nostri interessi.

Ho detto: abbandonereste progressivamell~
te. Avrei dovuto dire: avete già abbandonato.
Sì; perchè il destino da cui Trieste è minac~
ciata è la conferma che non siete riusciti, nè
siete disposti a fermarvi sul piano inclinato
delle rinunci e e delle abdicazioni. Dinanzi alla
pubblica opinione degli italiani che sono in
grado di vedere e giudicare la realtà, l'onore~
vole De Gasperi ha assunto l'enorme responsa~
bil'ità, di cui il Paese dovrà chiedergli conto,
di farsi garante della volontà alleata di assol~
vere lealmente gli impegni contenuti nella di~
chiarazione tripartita del 1948. Ora, delle due
l'una: o l'onorevole De Gasperi credeva inge~
nuamente che il Pentagono ed il Dipartimento
di Stato avrebbero preposto gli interessi e i
diritti dell'Italia alle preoccupazioni strategi~
che dell'alleanza atlantica, e avrebbero rinun~
ciato a rafforzare col concorso jugoslavo 10
schieramento offensivo occidentale; ed in que~
sto caso l'onorevole De Gasperi ha compiuto
un profondo errore di visione e di valutazione
politica; o ~ io debbo formulare anche que~
sta ipotesi ~ egli sapeva che si trattava di
una dichiarazione fatta a scopi elettorali a
favore del suo Partito e del suo Governo ossia
di quello che la stampa britannica con bru~
tale franchezza definì un «contentino eletto~
l'aie»; ed in questo caso il suo atteggiamento,
considerato alla stregua degli interessi nazio~
nali, merita da parte degli italiani una COll~

danna anche più severa. Di qUI non si esce.
(Applausi dalla sinistra).

Voi avete ripetuto gli errori dei Governi
passati e vi avviate, direi per forza di inerzia,
verso la capitolazione definitiva e non vi al~
lontanate dalla guerra, ma vi avvicinate ogni
giorno di più alla sua minaccia. All'Italia non
conviene farsi subordinato strumento di una
politica di forza, di prestigio, di crociata fon~
data sull'espansionismo imperialistico e sul
colonialismo. La sicura difesa dei valori più
alti della nostra civiltà non può essere data
che da una politica di neutralità, di conciliazio~
ne, di pace. Tale non è la vostra politica. Ed
ecco perchè noi daremo voto contrario al vo~
stro bilancio. (Vivissimi applausi dalla sini~
stra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Grava. Ne ha facoltà.

GRAVA. Illustre Presidente, onorevoli col~
leghi, signor Ministro, ero incerto se prendere
la parola nella discussione di questo bilancio
del Ministero degli affari esteri che ha per og~
getto i rapporti e le relazioni fra gli Stati, che
prospetta grossi problemi che a'gitano popoli
e nazioni, che contempla un mondo tutto di~
verso da quello in cui vivo e nel quale è rite-
nuto più abile colui che meglio riesce a nascon~
dere i propri pensieri e i propri propos'iti per
scoprire ed indovinare gli altrui, che abbraccia
una materia in gran parte sottratta alla mia
specifica competenza. Ma poi ho pensato che
non sarebbe stato forse del tutto inutile, far
sentire la mia modestia voce, che è l'eco di
molte altre che vengono da lontano e da vicino,
all'inizio di questa seconda legislatura ed alla
vigilia della promessa ricostituzione di un or~
gano che mi sta particolarmente a cuore perchè
riguarda in modo particolare il mondo del
lavoro in cui vivo; voglio dire il Commissa~
riato per l'emigrazione.

Confido che la mia vocè servirà, se non altro,
a se'gna[a're p'revenrtlivamente quali sono, se~
condo il mio modesto avviso, le difficoltà che
si debbono superare, i pericoli che si debbono
evitare e gli scopi che si debbono raggiungere.
Parlerò dunque, e per la prima volta in questa
sede che è la sola competente e adatta, della
emigrazione, della quale ha parlato poco fa



Senato della Repubblica Il Legislatura

CXXXIV SEDUTA

.~ 5414 ~

15 GIUGNO 1954DISCUSSIONI

il senatore Zagami; ma egJi lo ha fatto sotto
un punto di vista particolare e ristretto, men~
tre io mi propongo di trattare l'argomento per
grandi linee ed in brevi tocchi.

Un qualche titolo per trattare l'argomento
mi deriva dalle mie origini e dall'appartenere
ad una provincia 'e ad una regione ,che alla
emigrazione hanno sempre dato e continuano
a dare un fortissimo contributo, ragione per
cui il problema lo vivo, lo sento, lo soffro. Il
far parte poi, da oltre sei anni, della 10' Com~
missione permanente che si dice anche «del~
l'emigr:azione », dovrebbe attribuirmi, a1meno
sulla carta, una qualche conoscenza della ma~
teria. Un autorevole membro della 3" Com~
missione per gli ,affari este'ri è rimasto anche
di recente deluso perchè dell'emigrazione quas:
nessuno si è occupato nella discussione del
bilancio degli Esteri o in quella sull~ dichiara~
zioni del Presidente del Consiglio. Ed è. vero;
però nella discussione del bilancio del Lavoro
e della previdenza sociale, con moltissimi al~
tri colleghi di tutti i settori, mi sono spesso
occupato, quasi sempre anzi, dal prob1ema, pur
riconoscendo che quella non era la sede pro~
pria e opportuna, tant'è vero che aggiungevo
sempre ai miei interventi la preghiera al Mi~
nistro del lavoro di riportare al suo collega
degli E'steri i voti e i propositi che esprime~
vano e le proposte che ivi si formulavano.
Non dubito che esse siano state riportate: ad
evitare però ogni equivoco e ad eliminare ogni
incertezza noi questi voti e queste proposte,
onorevole signor Ministro, le formuliamo oggi
direttamente a lei. Non saprei dire chi, in
questo dopoguerra, non abbia parlato e scritto,
non scriva e non parli dell'emigrazione. Le
proposte avanzate per risolvere il problema
sono state innumerevoli ed hanno formato e
continuano a formare oggetto di trattative tra
i governi responsabili di molti Stati e costi~
tuiscono l'argomento principale di congressi
nazionali ed internazionali. I risultati otte~
nuti però non sono stati affatto soddisfacenti.
Il problema in linea generale, e per quanto
ci rigUlarda in ,particoirur:e, Icontinua ad occu~
parci ed a preoccuparci. Esso è per noi di
scottante e palpitante attualità e si presenta
in tutta la sua angosciosa gravità e realtà.

L'emigrazione, per quanto triste suoni la
parola (e chi vi parla ne sa qualcosa), è per

noi una dolorosa necessità per l'impiego della
nostra mano d'opera esuberante, e costituisce
uno dei rimedi per alleviare nel nostro Paese,
la disoccupazione che minaccia di, diventare
una malattia cronica e insanabile. Magari po~
tessimo dare lavoro in Patria a tutti i nostri
operai di qualsiasi specie e categoria! Nessuno
sarebbe più felice di me. Ma, onorevoli col~
leghi della sinistra, per quanti sforzi si faccia~
no per aprire nuove fonti di. lavoro, per esco--
gitare nuovi mezzi di impiego, noi da soli,
nelle nostre attuali condizioni economiche e
finanziarie non potremmo, almeno per ora e
per un periodo di tempo non troppo breve,
raggiungere lo scopo, e l'emigrazione resta
ancora... (interruzione del senatore Donini),
onorevole Donini, purtroppo è cosÌ, l'emigra~
zione resta ancora una valvola di sicurezza.

MANCINO. Cominciamo a fare qualche cosa.

GRAVA. È stato fatto molto. Dovete chiu~
dere gli occhi per non vederlo e riconoscer lo.
Il problema allora, che è un problema di la,.
voro e la stessa politica dell'emigrazione è un
aspetto, sebbene assai importante, della poli~
tica della occupazione, non può essere risolto
che sul piano internazionale, meglio ancora,
su quello della cooperazione mondiale.

Si è f'atto di recente un gran parl'are, e se
ne parla ancora, sebbene sotto voce" di libera~
lizzare gli scambi: si lìberalizzi anche la ma~
no d'opera e si lasci circolare liberamente, od
almeno senza troppe difficoltà, il lavoro. Il pro~
blema è stato risollevato proprio in questi gior~
ni all' Assemblea della C.E.C.A. a Strasburgo
dai nostri rappresentanti, onorevole Pella ed
onorevole Togni. Disse egregiamente l'onore~
vole Togni che «non potrà farsi l'Europa se
non consentiamo, oltre che il razionale e libero
utilizzo di certe materie prime e di determi~
nate risorse economiche, anche il libero uti~
lizzo di questa grande ricchezza che è la mano
d'opera ». Si è fatto un gran parlare e se ne
parla ancora, sebbene sottovoce, di attuare una
politiC/a di 'emigrazione COISÌdetta triangolare
particolarmente nei Paesi dell' America latina,
con la partecipazione dei tre elementi: mano
d'opera nostra, territori locali e capitale inter~
nazionale. Allo scopo si sono avviati studi e
trattative" ma i tentativi fatti in questo senso
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nan hanna data sempre buani risultati, talval~
ta hanna data frutti di cenere e tasca. Nan
accarre rilevare l'impartanza etica~ecanamica~
sadale di un ilTse~imenta dei perablemi migra~
tari nella palitica ecanomica internazianale,
perchè l'emigraziane serve per tradurre in pra~
tica quella distribuziane degli uamini sulla
superfice della terra, che è la base per una
degna affermaziane della persana umana, can~
tribuisce all'incivilimenta ed è mezza per rag~
giungere l'equilibria ecanamico e saciale fra i
papali.

Ci fu infatti autarevolmente insegnata che.
per coaperare a una migliare arganizzaziane
di un ,ordine nuava, che avrebbe davuta sca~
turire dall'a latta :imman1e <che abbi'ama vis~
suto e combattuta, si deve raggiungere una
più favarevale distribuziane degli uamini sulla
superfice della terra, superfice che Dio creò
e preparò per l'uso di tutti.

Questa tesi, in tearia, potrà, farse, essere
candivis'a da malti g'Ov<erna:nti,ma in pratica
le case vanna di versamente anche per le enar~
mi difficaltà, la ricanasco, che si frappangona,
a superare le quali ~ debba darne atta ~

il Gaverna si è adoperata e si adapera tena~
cemente e castantemente.

Ricarda sala che 1'emigraziane fu una dei
tre pastulati che l'anarevale De Gasperi nel
sua viaggia in America del 1951 pase sul tap~
peto ai gavernanti di quel fortunata paese:
che nella riuniane dell'O.E.C.E. tenutasi nel
dicembre 1952 a Parigi fu sattalineata ancara
una valta l'urgenza di avviare a saluzione il
prablema dell'eccedenza di papalaziane della
quale' snffrana akuni paesi e di assicurare una
più libera circalazlOne della mano d'opera al
fine di sviluppare, l'emigraziane tra i paesi
membri dell'O.E.C.E.

Nella canferenza intergavernativa per le
migraziani eurapee tenutasi a Venezia nel set~
tembre del 1953, il Direttare di quel camitata,
ambasciatare Hugh Gibsan, rivalse ai membri
dei 24 Gaverni intervenuti un calda appella
perchè assumessera una iniziativa più corag~
giasa e datata di maggior fantasia per risol~
vere il duplice problema dell'eccessa di papa~
lazione in Eurapa e della sviluppa dei Paesi
oltre aceana insufficientemente papalati. «Pas~
siama all'attacca! » fu la parala d'ardine data
dall'Uffici a internazianale del lavara a mezza

del suo Direttare generale David A. Moore
per disparre un vasta programma per l'utiliz~
zaziane campleta e razianale di questa immen~
sa ricchezza che è la mana d'apera mandiale.
«Aprire la parta all'emigrazione» fu il tema
trattato e svolta dalla Canferenza plenaria
delle arganizzaziani sindacali dei paesi ade~
l'ente al Piana Marshall, tenutOisi a Rama nel
1950.

Nanastante però tanti cangressi e tanticon~
veg-ni, nonost,ante ~a urgenz'a di :risolve~e il
prablema nell'interesse di tutti, i risultati fi~
nora ottenuti non sana stati affatta apprez~
zabiii. N an ha più significata ,oggi l'appella
lanciato dagli Stati Uniti, nel secolo scorso,
e che si legge ai piedi della Statua de1Ja libertà
pasta all'entrata del parta di New Yark:
« ...lasciate che vengano a me questi senza
tetto, questi derelitti battuti dai flutti, io in~
nalzo il mio fara sulla saglia della Parta
d'aro ».

Essi ci hanna regalata di recente la legge
Ma:.: Carran~Walter, mitigata lievemente' dalla
cancessiane di una quota straardinaria di im~
migraziane, ma aggravata dal fatta che nan
ci è cansentita nemmeno il riparta, da anna
ad anna, delle quate nan utilizzate, c.asicchè,
durante il periada bellica, abbiamo perduta
ben 34 mila unità.

Nè più incaraggiante, a questa prapasita, è
il discarsa pranunciata dal rappresentante
americana signal' R. West alla canferenza in~
ternazianale di Napoli del 1951. È praprio di
questi giarni la singalare praposta della Cam~
missiane ecanamica d'Eurapa per risalvere il
prablema dell'eccedenza della mana d'apera in
Italia.

Quei valent'uomini, tecnici e campetenti,
della C.E.E., ma che vagliano risalvere i pro~
blemi a tavalina, affermana che non bisogna
incoraggiare l'emigraziane, perchè nai davrem~
ma risalvere all'interna e can i nastri prapri
mezzi, il problema della eccedenza della mana
d'apera. Assalutamente da evitare, saggiun~
gana, l'emigrazione altre oceana. Andate al~
lara, anarevali calleghi, a dire agli industriali,
agli imprenditori, agli uomini d'affari d'altre
qceana che la nastra cessione di energia~lavara
è cessiane di ricchezza più utile a 101',0che a
nai. Nan parla dell'emigrazione in Brasile e
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nell' America, Latina in genere p~r nan nsve~
gliare ricardi tristi e dalarasi.

La verità è che tutti lodanO' la labariasità,
la capacità, la sabrietà del nastrO' aperaia e
del nastrO' cantadina, che tutti si dicanO' na~
stri amici, a parale, ma in realtà nessuna,
a quasi, ci vuale, e là dave siamO' richiesti e
accalti, le candizioni di vita e di lavara sana
durissime e insappartabili, came la sana, per
esempiO', per i nastri cantadini in Svizzera.
Basti ricardare la sallevaziane dei camitati di
miniere inglesi che hannO' r3spinta i nastri mi~
natari nel 1951~52, che pure eranO' stati ac~
cettati dal Trade Unions Cauncil. L'episadia di
è ripetuta di recente.

Per quanta riguarda la Francia ricarda che
l'anarevale M. Pierre Besset nella discussiane
del bilancia del lavara e della sicurezza saciale
affermò: «per quanta ci riguarda, nai ci ap~
pal'remma a O'gni pO'litica ,che miri a r'eclutarle
all'estera la manO' d'apera, che nan avrebbe
altro scapa ché quella di fare la cancarrenza
alla manO' d'apera francese ,sul mercatO' del
lavoro ». Il MinistrO' diede assicuraziane in
questa ,3enso.

La calanizzaziane agri cala vera e prapria,
anarevale vice presidente della 3" Cammissia~
ne degli esteri, nelle pravincie meridianali del~
la Francia ha larghe passibilità di assarbi~
menta, è stata qui affermato.

EsistanO' calà, si dice, vaste estensiani di
terre paca e male caltivate; c'è l'abbandana
dei campi da parte della manO' d'apera lacale
che affluisce alle città; c'è la passibilità di ac~
quista a buan mercatO' di terreni e fattarie;
ci sona zane accaglienti per la bantà del clima,
per l'abbandanza delle acque e per un regime
di vita malta simile a quella dell'Italia setten~
trianale. Una specie di paradisO' terrestre, in~
samma! Ma questa è paesia: sana prapaste
illusarie cantrastanti can la realtà e can l'in~
dirizza palitica~ecanamica~saciale di quel Pae~
se, il quale nan vuale camunità straniere rag~
gruppate sulla sua terra, specialmente in pras~
simità dei canfini. C'è il prablema, quasi in~
sarmantabile, dei mezzi finanziari; c'è quella
de~la :smereia dei 'Pradatti e via diceThdo. Ci
sana vastissime estensiani di terrena paca e
male coltivate, e quasi disabitate, perchè nep~
pure quegli abitanti hanno interesse a calti~
varle. Anche la Cammissiane ecanamica del~

l'Eurapa cita il casa dalla Francia che pa~
trebbe assarbire fina a 5 miliani di stranieri:
è verissima, ma nan li vuale, eccO'la realtà!

Di terre da banificare ce ne sana tante an~
che in Italia, e le passibilità di impiegare ca~
pitali sana tante anche qui, sana questi, nan
quelle che mancanO'. D'altra parte è bene si
sappia che il nastrO' mavimenta migrataria
in FralJJCIi'adi }avamtari agrka[i è prevalente~
mente rivalta alla caltivazianè della barbabie~
tala e ai lavari baschivi.

La sa che dal 1920 al 1922 malte famiglie
calaniche partirana per il sud della Francia;
ne partirana parecchie anche. dalla mia prp~
vincia e delle quali me ne interessai iO' pure
e si installarana assai bene nei dintarni di
Talasa, dave anca l' aggi si sente parlare dia~
letta venetO'. Ma quelli eranO' altri tempi, altre
eranO' le esigenze, diverse le praspettive. Nan
si dimentichi saprattutta, anche se la Francia
fQsse dispasta ad accagliere le migliaia di fa~

.miglie di agricaltari che può aspitare, che que~
sti nan devanO' castituire dei centri allageni,
ma devanO' inserirsi nella camunità francese.
Si tenga anche presente, nel casa che la ini~
ziativa pO'tesse realizzarsi, che più utile si ap~
palesa, a mia giudiziO', la canduziane di terre
a base di affittanze callettive, secanda la na~
stra tradiziane, piuttasta che mediante la far~
maziane della piccala praprietà. In ogni mO'da
la via giusta da battere secanda il mia parere
per risalvere questa assillante prablema della
emigraziane, anarevale MinistrO', è l'insistere
sul piana internazianale. Il campita davrebbe
essere assai facilitata aggi che si sana casti~
tuiti Parlamenti e superparlamenti e create
Cammissiani eurapee e mandiali nelle quali le
intese e gli accardi davrebbera essere più saJ~
leciti e mena difficili. Nan ignara che il pra~
blema dell'emigraziane aggi nan può essere
affrantata, cansiderata e risalta came la 'si can~
siderava e affrantava 40 anni fa: i tempi sana
cambiati e bisagna adattare ad essi i sistemi,
i meta di ed anche i rimedi, ave accarrana. Ma,
anarevali calleghi, c'è un elementO', il princi~
pale, che è sempre la stessa: l'uama, il lavara~
tare, l'esule, l'homo faber, insamma, can tutti
i suai bisagni, le sue debalezze, le sue neces~
sità, can la sua anima, ed è lui che nan dab~
biamo mai perdere di vista. L'assistenza, la
difesa e la tutela dell'emigrante nan sono
cambiate. La difficaltà di risolvere il prablema
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sta forse nel fatto che non tutti lo conside.-
rano sotto lo stesso profilo e con lo stesso in~
teresse. C'è chi lo vede (l'ho sentito dire anche I

poco fa, con molto dispiacere, dall'onorevole
Zagami) come un problema economico, e nel~
l'emigrante considera solo colui che apporta
al Tesoro moneta pregiata, ricordate i «rivo~
letti d'oro» di luzzattiana memoria, ma non
pensa quante lacrime, quanti sacrifici, e tal~
volta anche sangue, nascondono quel1e rimes~
se. C'è chi lo vede sotto il profilo, se non pro~
prio di scambio di merce, di fattore di pro~
duzione nel senso più egoistico della parola;
chi come un fenomeno politico pauroso e peri~
coloso. Io invece, onorevoli colleghi, preferi~
sea .considera,rl0 'come 'esso è, a~meno Icosì mi
pare, un problema di lavoro, un grande pro~
blema umano e sociale degno della nostra uma~
na considerazione, comprensione ed assistenza.

Questa concezione del problema dell'emigra~
zione mi porta a esaminare gli organi che la
presiedono e la dirigono. Dichiaro subito che
quanto sto per dire non vuole assolutamente
suonare critica non che benevola verso chic~
chessia. N on è nel1a mia intenzione. Io esa~
mino e discuto il problema dell'emigrazione
e il suo funzionamento, non 'gli uomini che
sono giudicati dai fatti e non da noi. Un sag~
gio detto veneto mi insegna che: «Orna non
giudica orno ». Non farò nemmeno della facile
retorica citando episodi tristi e dolorosi per
suscitare commozione e sdegno. Mi limiterò
ad esaminare il problema obiettivamente e
serenamente.

La nostra emigrazione attuale assume due
aspetti a seconda che è liber,a o indipendente,
oppure assistita o organizzata, o, come dicesi
oggi, con una brutta parola «dirigida ». Quel~
la indipendente costituisce i due terzi della
nostra emigrazione, ed è rivolta particolarmen~
te verso i Paesi extra europei ed è determi~
nante per la penetrazione capillare degli emi~
granti nel mercato di lavoro estero. Essa dà
anche risultati migliori perchè l'emigrante è
più preparato a sostenere e ad affrontare ri~
schi cui va incontro: è più disposto alla lotta.
Io vorrei solo che l'assistenza che viene pre~
stata e le facilitazioni che vengono usate agli
emigranti assistiti e organizzati, fossero este~
se, poichè oggi non lo sono, anche agli emi~
granti isolati.

L'emigrazione organizzata invece è rivolta
prevalentemente verso Paesi europei, salvo
qualche caso di colonizzazione :agricola diretta
in zone predisposte per lavor,are nelle cosid~
dette aziende' pilota, o per bonificare altre
terre e deHa quale farò un c'enno appres1so.
Ma gli attuali organi tecnici e necessari per
la difes:a del nostro emigrante sono insuffi~
denti o difettano come difetta ed è insuffi~
dente la nostra organizzazione, ragione per
cui, il più delle volte, i contratti bilaterali con~
elusi, in forza dei quali è stata promossa la
nostra emigrazione organizzata, non' vengono
osservati e le nostre Autorità non hanno po~
tuta o saputo, non sanno o non possono inter~
venire', con le conseguenze a tutti note.

Ci ha perciò recato non poca meraviglia
quanto qui è stato affermato da un autorevole
membro della 3a Commissione 'a proposito dei
recenti incidenti verificati si nelle miniere del
Belgio. Egli disse che tali incidenti sono do~
vuti alle strutture antiquate di quelle miniere
e che noi non possiamo far niente per miglio~
rare la condizione strutturale di quelle azien~
de. F'ar niente! Troppo poco. Una cosa sola ed
essenziale si poteva e si doveva fare: non
permettere che a1cun altro nostro minatore
partisse più per quel Pae'se, se non ci si dà
la garanzia assoluta della sua sicurezza ed in~
columità. (Approvaz1:oni).

A questo alto conS€ISSOera stata data di re~
cente la promessa formale che nessun mina~
tore sarebbe più partito per quei Paese, senza
quella garanzia che era stata rec1amat:a a voto
unanime dal Senato e confermata dall'auto~
rità del nostro illustre Presidente. Senonchè
quella promessa c'eTa stata data dal Ministe~
ro del lavoro il quale non può far niente, per~
chè non ha alcuna competenza sul nostro emi~
grante all'estero a causa di quella diarchia
di cui dirò subito, ragione per cui non slap~
piamo se quella promessa sia stata mantenuta
€I se non fosse stata mantenuta non possiamo
neanche lamentarci.

So che un recente accordo contempla 1:adi~
fesa del nostro emigrante dal pericolo. Spe~
riamo, bene. Vi confesso però che d vuole uno
sforzo note'Vole di buona volontà a sperar bene
per l'avvenire, tanto triste e dolorosa è stata
l'esperienza del passato.
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Oltre a questa inadegu3Jtezz,a ed illlsufficien~
za d~n'orgal1'izz'azione, c'è una ,S'consolante e
preoocupante confusione e sovrap'posizione di
poteri; 'Ci Isono attriti dicompetenz'a fra i di~
'ìersi organi 'addetti ai 's'erlizi deUa emigra~
zione da far ritenere ,che essa ,sia la ceneren~
tala dell'a nostra az,ione di Governo. N on oc~
corre dire d'le della stessa Isi occupano il Mi~
nis,tero del ~,avoro e il Ministero deg[ri esteri e,
in qualche misura, anche il Minh;tero della
marina meI1ca:ntile, i,l Ministero del tesoro e
n.C.L.E. (' che tutti agrs'cono per 'conto p'ro~
prio, indipendenti gili Ulni dagli aItri, senza
alcun ooordinamento delle varie inizi'at,ive, ra~
gione per cui non c',è un organo spe'C'ifico che
risponda deUa comp1leslsa materia deilJl'emigm~
z'ione di fronte 'al Par,lamenta ed al Paese. I
contratti (' g1i accordi bil3Jterali di r1:avoro 'Che
vengono condus,i ,dal Ministero degli esteri
sono ignorati dwl Mini,stero del l,avaro e dalle
COlmnis'sioni permanenti dei!. ,lavoro, che pure
si dicono dell'emigrazione. Questa esclusione
del Ministero del ,lavoro potrà farse Sbl!)'ire
ma non formalizzare, perchè ~ lo ha ricor~

dato alcuni giorlli fa l'onorevole Barbares'chi,
primo Ministro del lavoro nel dopoguerra ~

il decreto le'gi's~ati7o luogoben:lliaJ.e dell 18 ago~
sto 1945, n. 475, che ricostituisce a11tonomo il
Ministero del lavoro ,staccandolo da quello
delJ'il1'dustria e ,commercio e rip,artis,ce tra i
due l\iUnrsteri le dberse attTlibuzioni, non ri~
porta più la dizione deN'articolo 4 del decreto~
leg'ge 3 giugno 1920, n. 700, che is,titUli~la per
13 prima volta a".1tonomoe indipendente il
Ministero del .Javoro. Varticolo 4 {Ìiiceva: «La
leg~'Slazion(' 'su}]'emigmzione ed i trattati di
18voro e di emigrazione saranno prepa'rati di
concerto d'wl Ministero degli affari esteri ed
il Mini'stero per il l<avoro e per la previdenza
sociale. Con decreto realle, 'Udito i~ Consiglio
dei ministri, 'sarannO' stabilite le norme per
coordinare il servizio del lavoro e della emi~
grazlOne ».

Ora ql1€'StO coordinamento m,anca; manca
questo 'co,1'certo, e se qualche volba 'appare,
come per eSe'lTIpio neH'accordo ,con l' AUJstI~alia
che è uno del migliori 'conclusi, lo si deve ai
buoni r:apporti, alil'intesa, 'a111ainiziativa, lo~
devole inz,i'ati7a, <dei singilli Ministri e non a
tassatbe disposiz'ioni di legge; costituisce in.,.
somma l'ecceziane non la regola.

Questo coord'inamento m:an<C'a anche, alme~
no per quanto rl'g~uar:dla il Senato, fra ~a

3" Commi:slsione <degli affari esteri e J.a lOa Com~
missione per il liavoro che si di'ce anche «de1~
l'emigrazione », il cui Presidente onorevole
Maae!Hi neHa seduta di Com;mi'ssione deil 30
novembre 1950, presenti e ronvoc:ati apposta
i1 Sottosegretario per gili affari esteri ed il
Sottosegretario per il l,avoro e J.a previdenza
sociale; così 'si elSprimeV'a: «La lOa CommiiS~
sione non è stata mai chi,a;mata a riferire sui
contratti internazionali relativi alJ'emigrazio~
ne; perciò ha potuto discutere de]1"argomento
soltanto in sede di hi,la'lllcia 'e comunque indi~
rdtamente, tanto che fu "S()I}lev'atopiù volte
il1 sede competente iit prob[ema senza ottenelT'e
una sodrdi1sf'a'cente risoluzione ».

Il problema dell'emigraz,ione è condotto,
quindi, 'a mezzadria, non voglio dire a terzerira
o a quarterÌ>a, tenendo conto <degl,i altri Mini~
steri che meno si occupano di elsso, fra il Mi~
nistero del l<avoro 'e il Minilstero degli 'aff'ari
esteri. Quest'ultimo però è i,l «coll'cedente»
ed il Mini'stero del lavoro 'è i~ «'J.avoratO're ».
Il quale ha cO'll1peten~a sull'emigrante fino al
confine a al porto di imb'arco dove ,subentra HI
Mini'stero degli aff,a'ri esteri coi suoi funzi,o~
nari,coi suoi rcommi'ssari di bordo, 'C'oi suoi
addetti ana ellllligrazione.

N on mi oc'cuperò qui dei compiti demandati
al MiniÌ,stero de'l'lavoro perehè li ho '€,saminati
e disCUlssi dett8igliatamente in ~tra s'ede; mi
occuperò solo dei eompliti affidati ail Ministero
degli aff,ari esteri.

Pr,imo compito è quello di fornire agli emi~
grandi notizie e~atte, precise ed aggiol'lnate
sul mercato di lavoro estero e suna possihilità
di impiego delJa nOlstm mano d'opera e il "Suo
co11ocamellto ,senza turbare i'l mereato di la~
varo locale; 'ailile quali not,izi'e bisogna dare la
massima diffUlsione poichè noi oggi dobbiamO'
ricorre're 'aid [l)ltri organi ehe forse non sem~
pre possono a:ssumere ed assumono di fatto,
la responsabilità di quelllo che dicono. Ci vuole
poi la seelta delrla mano d"opera capa1ce e qUia~
lificata. È necessaria ana vigiLanza aSlSidua e
continua perehè i patti 'e i contratt.i di lavoro
vengano Oissel"V'ati: un interes:se altrettanto
continuo e assiduo pe!I1chè Il'emigrante abbia
una o0cupazione 'continurarba ed adeguata, per~
rhè l'emigrazione è un problema di ilavoro. E
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pO'l, onarevoli 'CaHeghi,ci vuole 3Jssistenz'a e
assistenza. L'onarevole reIata're ha scritta
egregiamente IsuUa 'noceslSità e 'sulla impar~
tanza della assistenz:a ,invocando anche ma'g~
giari fandi per rendeda veramente efficiente.
Scrive infatti a pagina 1:>, dapo aver detta
r:he nan è nemrneno 'pensabile che si passa
svolgere una 'politi,ea di vera a's,sistenzla a fa~
vare dei nostri cannazionali all'estera indi~
genti ,e bi'sognOlsi, ean i fandi messi a dis'Posi~
zione a tale scopa: «Nan intendiamo. dram~
matizzati questa p,ensos,a situaziane, ma è certa
che le nan poche critrkhe echeggiate a più ri~
prese in questi ultimi 'anni nell' Aula del Se~
nata deUa Repuhblkaa praposita della scarsa
interventO' del Gaverno nei riguardi degli
aspetti umani posti dalla stanziamenta al~
l'estera di tanti nostri ,connazianali hanno. iil
lara fanda di preoccupant,e verità ». Su questa
punta, ,siamO' tutti d"accorda, 'senza eccez'iani,
ma è il 'sola ,che e'gli ha tOlooato dei molti che
riguardanO' i~ serviziO' dell'emigraziane. Egli,
nella sua pur 'pregeva'le fle1aziane, da valente
e buan diplamatirea s,i è guafldata bene anche
8010'daLLa'sfiomre i'lprab1ema '~i fonda rilgular~
dante gli org1ani ed ill funz,ianamenta del ser~
vizia dell'emigrazione, sotta'oenda, malta di~
plomaticamente, il Is'ua pensi1era e quella dena
3a Commislsiane in praposita, inV'itandaci però,
malta labHmente, ad 'es:primere ,n nostra. inti~
tolanda 'Un capitola della Isua reilaziane «Emi~
gl'azione ed assistenza alle col1ett'ivi,tà italiane
aIl'estera », senza però dire una parala dell ser~
vizia dell'emigmzione trattando. invece, malta
bene, 'come ha detta, ed effioacemente, ddl"alS~
sisrbenza. R;accaglirama, a'Ilarerva1e Cerulli Irelli,
11tua ,cartese 'invita, e noi, 'Che non 'si1ama dei
diplamatid, 'esprimerana il nastrO' pa'rere, de'l
resta già mota, 3Jn'Chesu[ problema di fanda.

Diceva, dunque, assi'stenz1a, e alS'si:stenZ'anan
soltantO' materiale, ma anche mO'l'aIe. Le Am~
basciate, i CaiIllS'a1atidevonO' eSlS1ereun lembo
della Patria...

CERULLI IRELLI, relatore. La sona.

GRA VA. Ha detta prima, anoreva,le re1'atore,
che non vaglio scendere a .plarti~alari, ma p'ò~
trei mostrariLe una lettera che mi è arrivata
ieri perconv.inceril.a ,che nan è sempre casÌ.
Le Ambasciate e i Cansai!!ati devonO' essere,

diceva, un lembO' della Patria dave gli eml~
granti si debbano. travare 'a .101'0.agio. com~
pleiJa. In qual'che sede di Ambasciata 'avvierne
così, ma in generale le cose stanno. diver&a~
mente. Gli emigr8Jnii nan debbanO' e'Ssere can~
siderati 'come dei distUlrbatori noiosi. CeTti
signori consoli, e certi s'i'gll'ari ambasciatari,
devanO' pater traTI,are il tempO' di rispondere
aHe richieste di 'CansiÌgli (nan di aiuti) rigU'ar~
danti le 'istituzianiche interessanO' quella in~
tera camunità ibaJiana. Purtrappa nan si ri~
spande nemmenO' a quest'e lettere chiedenti
ransiglio. Non basta ric'ardami degli emjgran~
ti e visitarli in accalsiane di visite fugaci, di
parate a di Ipia:rtitedi callcia; bi,sagna star lara
vicini, vivere con lara, saffrire can lara, in~
coraggiarli, iCanfartarli, di'rilgerli e cO'nsigliarli
pprchè dura è ~a vita del'l'emigrante 'specia~~
mente nei primi anni.

Bisagna pO'i'essere maltaabi'li e accarti nella
stipulare i~wntratti bilaterali e plur:i:late'rali
per non ingenerare :in lara illusiani e scan~
forta. Nan ba1sta, per esempio, inserire in tali
accordi la clauSoooladeU'a parità di trattamenta
can i Javaratori Iaca1J:i,quando. 'ii tenore di
vita di 'costara è molto inferiOfle, in certi
paesi, a quella che godano. i nastri emigranti
in Patri'a.

Mi sia cOlllsentita di oitlare un sala ac'carda
di emigrazione, quella 00nCllusa cal Brasile
nel 1950., ed un sola artico1'a di quell'accorda,
il 16°, il quaite parta la .seguente int'estaziane:
«Lavora a'gricalo per conta propria» e carne
sattatitalO': «Pioc'Ola proprietà ». E'S'sa di'Ce:
«cansiderata che '1"attacc'8lmenta dell'uama
alla term è frutta del sentimento. di praprietà,
a ealara che si dedicherannO' alle attività agri~
cole, sarà offerta lla passibi[lità di 'acquistare,

" a lunga termine ", l'a praprietà deil 'latta da
essi caWvata -avendO' di mira speciwlmernte l'a
'castitu~ione della picca[a praprietà e O'SISler~
yanda le narme e le condiziani che la legge
bJ'l3JsiliaTIlaprevede per i nuclei Icolaniali ». Om
iO' mi damanda: non è fars,e iNudere l'emi~
grante calonizzatare agrÌ'cala promettendagli
in Brasile queHa terJ:1a ,che g'ili vi,ene negata
in Patria? E poi quali :s'Ùna,le ca'ndizliani e le
narme dellla legge bras.iiliall'a, a P1resdndere
dalla lara mutabi'lità, ane qU'a~i viene Isubar~
dinat,a la poslSibidità di 'a'cquistare la terra
dissadat'a caI sudore deUa lara fronte?
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Ancara, chi ci assicura che i membri bra~
siliani deNa Società itaQa~hrasli[ìana 'Prap'rie~
taria di queHe terre sar'anno ancara disp'Osti
tra 40 a 50 'anni ~ a 'lung'O termine ~ a ven~

dere ai nals.tri ,colanizzatori quelle terre che
hanna honi:fiJCJate? La sa che l'acqui'sta ci è
stata imposta per poOter usufruil"e dei cruzeiros
colà cange[ati, ma ,ciò nan autorizza e giu~
siJifica !La pl'Omes'sa irllusOlriia fatta ai nostri
cantadini emigrati di d1iventare padroni di
queLle terre «a tunga 'andare ».

I frutti, l3JI1al'f] frutti, di questa ca[anizza~
ziane balardla e pur tanta esaJltata si stanna
raccaglienda prapria in questigiarni, can mal~

t'O anticipa 's'ul termine prevista. Ancara: i
nastt1i funzianari all'estera debbona poter in~
viare rappartri che :r:ispecehina la reale sitU'a~
z,ione dei nostri Iavoratori, perchè non avven~
ga che relaziani ufficiah rappresentina tutta
rosea, mentre l'apparti] uffi~iasi, più aderenti
aI vera, di'cana turbta l'opposta. Bisagna in~
somma inizi'are un'azione energica, attiva,

c'Oal"dinrata, 'appassionata, fin da quand'O il na~
stra emigl"ante srtJa per varcare il confine a
sta per imbarcarsi, p'er evitare che propria
qui S'i incamincina 'a commettere, a S'ua danna,
truffe e tl'uffette; aziane che deve essere pa,i
prosegui t'a irustanca;bilmente. Ora ia mi da~
manda: abbiama n'Oi quelsrta organizzaziane,
quest'O personale ben pl1€1p'8Jrat'O?La risposta,
purtrappa, nan può ets's'ere che negativa. L'O sa
che 'Oi sona funzianari eccleUenti, ma sana pa~
chi: 'sa ,che que~li del C'Orpo dip['Omati<ca..lcan~
solare hanna molti 'altri campiti d'ifficili ,e de~
licati da assalvere e na'll resta l'Ora tempa,
anche 'se ne harrna rIa camp'etenz'a, la passiane
c la vaglia, di dedi'Cars'i :aHa sa[uz'iane dei pra~
blemi d€ll lavora.

E gli add'etti all'emigraziane, se le mie in~
formaziani sona esatte, sona troppa pochi, e,
salv'O qU8Jlche rara 'e'Ocez,ione, nan tecnkamen~
te e s'piritualmente prepar'ati alla [ara difficile
missioneanlche pel'chè 'snduciatli da[ tratt'a~
mentaeconamka e morolle che viene l'Ora us,a~

t'O. E'S;si, pelr giunta, :sana di pravenienz,a di~
ver:sa. E ora Isi vorrebbe aumentarne f''Orga~
dca can l'immissione di funzianari 'P'raveni'entli
dal discialta Ministera deU' Africa italiana.

la sona 'canvintislsima che COIstaraS'apr.elr
bera trattare ,asslai bene- 'ean glli sciftà: ma
1'emi'gl'fazlOlne è un',aIltra 'cOrsa!

Manca infine ,a questi '8Jddetti aH'emigra~
zione qurullsiasi autanamiae indip'endenza. Le
l'Ora relaziani debbona 'elssel'iefirmate dal capo
missiane i,l qU'8Jle,è laglica e umana, prefel'lisce
nan aplporre il,a 'sua firma quand'O questi nan
sana, ,come dilre, 'rasree 81lliCll'e'se rasea nan è
la situazianeche descrivona. Manca saprat~
tutta, un 'Organa Icaordinatare 'UJIlica, e peT
quanta rpoSlS,ihHe,autanama e indipendente.
Questla mancanz,a è un'a triste eredità lasda~
taci dal fasldi'S~m'O,'ii quale a'V'e~{a,intereS'se, per
ragiani ,che qui nan è i'l 'casa di esaminare, ad
astacalare 1'emi'graziOlne.

Ed aHara, allarevaH ca[leghi, sig1nor Mini~
stra, 'che ,cosa si deV'e fare? TornareaU'antica
can metadi aggi'arn'ati e maderna. Nel 1950
la lOa C'Ommislsiane permanente del Iavora e
della preV'irdenza sociale, che si dice anche del~
J'emj'grazione, in sede dj dilS'cUlSsi'Onedel bi~
lancia deil lavora, votò alil"uH8Inimità la 'se--
guente prapaslizliarn:e, ,che ia ebbi l' 'Onore di
svalgere ,in questa Ass:embil€la: «Il pTablema
ri'gu8l1'dante ia serviziio dell'emigraziane, ea'll
speciale riguarda a'gli organi che ,l'Op'resie~
dona e l'O dirigana, deve essere affl'1antata 'e
risalta ican cI1iteria unitaria ». In quella sed'e
dii'ssi C'he i nastri 'aprpetl1i:sal'1ebbero 'Caduti nel
vuata pe'l'lchè nan c'era H Mini1stra qualinc'ata
a sentirli e a :r:accag1lierlie pregava il Ministra
del lavora di 'I1iportal'lli al sua ,callega de'gli
esteri. L'anna scarsa nell mia interventa con~
clusiva della ddscus'siane de,l bilancia dell l'a~
vara, neHa s,eduta del 29 attobre,ribadenda Il'0
steS'Raconcetta, qual'e rel'atare del bHando, ri~
peteva ancara: «... lIe nostre sana p'arale al
venta p'erehè 51 Ministra dell llavora nan pUò
far m1l11a.Spera però che il venta le parti là
dave possano e debbanO' elssere sentite, perchè
irl prablema delil',ermigra~i'ane ci angoscia ve~
ramente ».

]il venta questa volta, 'Onorevali calleghi, ci
è stata favorevale pel"Chè il Capo de,l Gaverna
nelle sue dichia,raziani progl'1ammatiche del
18 febbraia scO'rsa ha, fra l'altra, dichiarato:
« parti'colal"e interesse il Gaverna annette ana
sviluppa e aHa tut'ela del nastra ma'V'imenta
migl"ataria slia temporaneo che permanente.
A tal fine ed 'anche in 'arrnlania ai v'Otriri'petu~
tamente eSipreS!siin pa;da:menta e in altra s,ede,
il Gaverna si propone di prOlCiederead una riar~
ganizzaziane derlrle strutture oggi divisle f'ra
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3mministrazioni diveI'lse è di ,addivenire a/lla
ricostruzione del Commislsari<ato .per l'emigra~
zione e di mettedo in condizionJi di dare disei~
plina unitaria a qUHsta ,complessa materia ».

Non pOISSO'che plaudi're toto corde a queste
dichiarazion~: è 'Un 'raggio di luce che viene
a iLluminare lIe nostre "speranze. A questo pro~
pO'sito mi s,i,a consentito di l'Iiportare quanto
di,cevo nel mio intervento ne1'la seduta dell 30
settembre 1949, semp're in sede di discussione
del bHancJi'o del Lavoro. Dopo aver lamentato
le defidenze del 'serVIizio di 'emigrazione" mi
chiedevo: «...i rimedi? C'era un Commi'Ssa~
riato dell'emigrazione i meriti del quale sono
stati tanti e tanto granidi e univ6rnalmente
riconosciuti. Si ricostituisca. Badate però,
onorevoli ,colileghli 'che .a[,lora c'erano anche gli
uomini, c'erano funzionari eocel'lenti. Io 'penso
infatti che sia più questione di uomini che di
:Ì<Htituziioni. Non basta mutareSlistemi, 'creare
enti, bi1sogna C'ambiare iJ 'cuore, bisogna for~
mare la .coscienza degli uomini. Il Commissa~
riato funz'ionava bene pel'chè 'c'era un uomo
come De MichelLis ,che lo pl'elSiedeva e do d\iri~
geva. Egli aveva preparato una s'chi e'l'a note~
vale di tecnici competenti ed appassionati del
problema dell'ea:n:i'grazione che lo vede'Vano e
lo sentivano iperchè' non è sufficiente conose-ere
teoricamente ill problema, bilsogna anche vi~

verla e sentH"lo. N on bilsogna aver paUlra di
sporcaI'lsi le mani a scendere neUe miniere; di
andare nell'le Pampas. Bisogna formarla di
nuovo questa 'coscienZla 'che dà una particoLare
sensibilità psi'cO'log1ica ai problemi del lavoro.

Bisogna insomma collega're, .coordiTIrare tutti
gli sforzi, tutte le iniziative per avviare a so~

luzlione questo angO'scioso problema dell'emi~
gl'azione ». i\:He parO'le pronunciate nel 1949
non ho nuna da aggi'ungere alla vÌ'gi'lia deHa
promessa rircostituzione del Commissariato per
l'emigrazione. Il qua:le Commissa'l'ilato o co~
munque si voglia ,chli!amare quest'organo «uni~
co » deve essere indip,endente dai Ministeri e
superiore al gioco degli linterelSlsi ipartieolari.

Il reclutamento, 'la scelta, le at.tività deli fun~
zi'onari che vi ,saranno addetti meritano un'at~
tenzione sPeloiaie e una 1'evil&one radi,cale. Es~
si non possono ,e non debbono essere< conside~
rati come una appendice trascurabile del Corpo
dipJomatko conso~are.

Gua1'diamod 'poi dali]'eriogere una calosi,S,ale
impalcatura burooratka senza vita e s'enza
anima, per sodd.isfare le 'ambizioIllÌ di molti,
forse di troppi, aspiraIrti.

Consentitemi un uJtimo l'Iichiamo. Quando
iO' svolsi Irel 1950 a nome deHa decJima Com~
missione la proposizione suli'emigraziane dian-
zi accennata non di'ssi glià che oltre al crIterio
unitaruo indilspellisabHe ,in materia, 'e:mno an-
che neoessaI1ie 'e indi1spensabiJi una autonomia
l'una !indipendenza assoluta, ma dichia,rai:
/< per quanto è possibi'le» pe1'chè i funzionarìÌ
del Ministero deg1li oste1'i sono utiE per pre--
parare il terreno per avvi,a1'e tI1attative per la
formazione dei 'contratti e degJlÌ a'ccordi di la-
voro eon i Governi e eon le autorità deJ luogo
perchè hanno quel savoir~faire propdo di quei
mondo, ma la conclUlsione dei contratti, la pro~
tezione e l'assistenza degh eIIDIig1'anti spettano

ad altri che abbi,ano le qUa'Liltà speeifiche ri~
chieste. AttenzÌoone pOli 'a Iran urtare in .par~
tenza gelosie, suscettibilità e a sollevare COIfi~
ftitti di 'competenza! Mii prop'ongo in altra oc~
casione 'diIsegnalare a quel qua;lunque organo
che' verrà preposto all'emigrazione altri com~
p'iti che richiedono urgente soddisfacimento,
a cominciare da quello deUa lega'slazione, della

ist1'uzlione, delIra quaLificazione deHa mano
d'opera, de1le rimE'SiSe, deUa cittadinanza e dell~
la natura:lizzazione, de'Ho svolgimento ed esple~
tamento delle pratiche burocratiche siÌa in Ita~
lia che all'estero, dell'assi!stenza mor,ale e rleli~
giosa, perchè non di ,solo pane vive l'uomo.

Ella, signor Ministro, tenga nel eonto ,che
crede o in nessun 'conto queste mie modeste
parole.

Desidero però che si sappia che sano dettate
uni'eamente daHa rpassioneche porto aUa solu~
zione di queSito probìJ.ema dell',emigrazione che
mi tocca da VlilCi<no,che sono sug'gerite dalla
esperienza e provengono dal cuore perchè pen-
so che per fare sana e giusta palitica iS'Ù'C'Ìa!le
ed emigratoria non ba/sta, onorevoli coHeghi,
conoscere gE uomini, bisogna ancora amarli.
(Vivissimi applausi dal centro. Molte congra~
tnlazioni).

PRESIDENTE. n slegwito della discussione
p rinviato aHa prossima seduta.
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Presentazione di disegni di legge.

PIcèIONI, Ministro degli affa/ri esteri. Do~
mando di p.arlare.

PRESIDENTE. N e ha Dacoltà.

P lCCIONI, M rnistro degli affari esteri. Ho
l'onore di pI'e&entare ail Senato i seguenti di~
segni di ~egge:

«Modifica dell'articolo 31 del testo unico
della legge 'surl'emigrazione» (580);

«Ratifica eel esecuzione della Convenzione
tra l'Italia 'e la Sarre in materia di asslcura~
zione contro la disoccupazione, firmata a Pa~
rigi il 3 ottobre 1953» (581);

«Approvazione ed esecuzione dell' Accordo
tra l'Italia e i Paesi del Commonwealth Bri~
tannico per i cimiteri di guerrta e Protocollo
e scambi di Note relativi, firmati a Roma il
27 agosto 1953» (582);

«Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad~
dizionàle dell' Accordo relativo all' applicazione
provvisoria dei progetti di Convenzioni in~
ternazionali sul turismo, sui veicoli stradali
commerciali e sul trasporto internazionale del~

.
le merci su strada, firmato a Ginevra il 28 no~
\,1t'mbre 1952» (583);

«Ratifica ed esecuzione dell' Accordo rela~
tivo alla costituzione di un Consiglio di rap~

presentanti di Stati europei per lo studio dei
piani di un Laboratorio internazionale e Or~
ganizzazione di altre forme di cooperazione
nella ricerca nucleare, firmato a Ginavro il
15 febbraio 1952; e Avenant che proroga di
un anno 1'Accordo stesso, firmato a Parigi il
30 giugno 1953» (584);

«Ratifica ed esecuzione de'llia Convenzione
relativa all'istituzione di una Organizzazione
Europea per la ricerca nucleare, firmato a Pa~
irgi il 1° luglio 1953» (585);

«Adesione dell'Italia alla Convenzione con~
cernente la dichi:arazione di morte delle per~
sone disperse, firmata a Lake Success, New
York, il 6 aprile 1950 ed esecuzione della Con~
venzione srtessa» (586).'

PRESIDENTE. Do atto all'ono:l'levole Mill'i~
stro degli affari estel'li de1la pI'IBsentazione dei
predetti disegni di legge, che 'SM1anno stam~
pati, distribuiti ed assegnati ana Commissione
competente.

Oggi seduta pubblica alle ore 16, con lo
stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,35.

Dott. MARIO ISGRò

Dire.ttore dell'Ufficio Resoconti


